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f^oi.mì avete lanciato neW arduo campo della 
Sacra EUnfuenza/ e s'io debbo sentùvene grado 
e grazia per avemù richiamato dagfi studf delle 
umane lettere a pià gravi diselline e più con- 
venienti ad uomo religioso, io non debbo tacete 
vi dalTaltro canto, -che la soma impostami dalla 
vostra autorità é di altri omeri certamente che 
pur de‘ miei. Anzi per le molte osservazioni, «he 
sopra un tanto argomento mi vennero fatte , ho 
creduto poter eonchiudere, la Sacra Eloquenza non 
doversi aspettare un degno e pieno successo, che 
dalle labbra degli uomini apostolici s se male per 
Slitti, in grado minore costitiùtì, si potrebbe sa- 
hre a quel grande e toccare a quel tenero, che- 


s 
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patmi peculiare e proprio del uostro augusto ca- 
rattere. Quest'è il soggetto j del quale ho tolto a 
parlare nell’Ateneo di Venezia^ ricorrendo la so- 
lenne seduta del giorno ig giugno. PubbUcartdone 
ora lo scrittOj mi giova intitolarlo del vostro nomCj 
e suggettarlo al giudizio vostro j che sedete maestro 
solenne in divinità. Accogliete^ vi prego, benigna- 
mente questo piccolo testimonio della mia filiale 
ossen'anza; con che vi bado la mano. 
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Qoibdo per atto cortese ddla vostra indulgenza 
io (ìli chiamato aO'onorerole incarico di far tributo 
della mia voce alla festiva solennità di questo gior- 
no, io stetti meco medesimo in forse dell’argomento, 
col quale dovessi intrattenere la vostra attenzione. 
Chè primo uffizio di Ubero dicitore a spontai^ 
e benevola udienza io reputo quello di mirare con 

10 ingegno a tale un soggetto , che sia per essere 
aUa medesiipa non discaro^ quasi prima testimo- 
nianza di grato animo, di bene indirizzata volontà. 

11 perchè rivolgendo in pensiero quale fra i molti 
argomenti, che a lettere s’appartengono, dovessi con- 
durre a tema del mio favellare , ho stimato che la 
Sacra Eloquenza potesse darmi cagione d’esercitare 
la diligenza mia , di onorare la vostra dottrina e 
fors’ anche di &rmi incontro alla vostra medesima 
cspcltazione. Chè avendo io per le autorevoli in- 
sinuazioni d’uomini reverendi, e per mia prop'ia 
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afTezioae, rivolti da qtialchc tempo gli stadj a que^ 
sto genere di eloquenza , mi sembra quasi che siate 
vaghi d’intendere qual concetto io ne porti nell’ani- 
mo, si rispetto alla sna condizione presente in Ita- 
L'a, e si pure a qud m^lio, a cui dal voto de’ 
saggi è chiamata. La molta indulgenza, della quale 
mi siete stati altra 6ata, non che benefici, gene- 
rosi, mi dà coraggio di metter mano ad un sog- 
getto cosi dOicato ^ dall’esame del quale vi sarà &tto 
chiaro oom’io mi senta lontano da quella meta, a 
cui possono intendere i miei desiderj, le mie forze 
non possono aggiugnere. Sia questo l’omaggio di 
gratitudine, col quale a vm mi appresento, egregi 
Socj di questa dotta ed illustre adunanza. Che se 
al merito vostro nel conservare e diffondere l’oUi- 
me discipline l’offerta è troppo disuguale, e voi 
non abbiate a grave di accogliere dal Iato del cuore 
quella parte che manca alla povertà dello ing^o. 

All’eloquenza parlata non rimane altro campo 
oggimai die quello del pergamo. Risonarono altra 
volta le Sale de’ vostri Consigli , il Foro e la Cu» 
ria , risonarono altamente di politica e civile sa- 
jùenza ; onde il Yoieto nome per la facondia de’ 
suoi arringhi emulava le ^orie di Atene e di Ro- 
ma. Non pure i dttadini in gran folla, sebbene 
usati alla luce di qae’glodizj^ ma quanti accorre- 
vano forestieri a visitar questa patria, miracolo in- 
signe ddl’arte, e tuUi a gara beveano oog^ avidi 
orecchi la maraviglia di quei pariarì die usavano, 
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quando meditati e quando estemporanei, dal lab* 
bro degli Oratori , non senza firemito e plauso di 
quelle mura auguste e venerande. Ora si tacciono, 
e al solo pergamo è dato consecrare i prodigi di 
un'arte, che fu detta a ragione signora degli ani- 
mi , reina delle opinioni. Che se umana facoltà 
potè mai sollevarsi ad alUssime idee, la Religione 
ci trasporta nelle arcane sublimità dell'eterno e del- 
l' infinito ^ se umana facmidia potè gli affetti e le 
azioni dominar prepotente , la Religione t'afierra il 
cuore, e in quello s'innesta tenacissimamentc, co* 
sicché vi sorprende in sua radice l'azione , ed in 
suo germe l'af&tto ^ se umana facondia potè fon* 
dare o comporre le repubbliche e i regni, la Re* 
ligione fu e sarà sempre il fondamento ed il nesso 
di tutto il sociale edifiiio. £ come infatti , com' è 
venerabile il magistero dell'uomo apostolico, quan- 
d'ali nel tempio augusto del Signore , in Riccia 
d^li altari sacrosanti , tra le festive celebrazioni 
de' grandi misteri , in mezzo al devoto raccoglimento 
del popolo circostante, tra il cielo quasi e la terra 
sospeso , in abito ed atto di religiosa meditazione , 
annunzia gli eterni comandamenti , interprete e mes* 
saggierò della divinità! Egli, a cosi dire, prendendo 
in mano la veiga della L^ge, appoggiato da un 
canto ai Profeti, daU'altro agli Apostoli, si sgom- 
bra dinanzi gli umani rispetti , le ignoranze e gli 
errori del secolo , le malizie e le nequizie del mon* 
do : quind percote i cedri del Libano , quindi solleva 
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i depressi virgulti : batte , non ch'altro , a' pene» 
trali di morte , ne attraversa i cupi deserti , vU 
sita le soglie tenebrose del pianto , e sale ai Re» 
gni di quella gloria incflabile , dove ogni bene s'ap* 
punta, ogni bene s’inizia e si temuna. Cosìlevata 
la voce a guisa di tromba, riniàccia ad Israello'i 
suoi p«x^ , a Giacobbe le sue iniquità \ e fulmi» 
nando i vizj, dell’umana società pestileniiali distrug* 
gitori , alTcrma i santi principi della vera morale 
e della ordinata civiltà, gli afferma, dico, su sta* 
bili fondamenti dell’augusta Religione: con che in* 
stituisce i padri autorevoli , i docili figliuoli , i ma* 
riti vigilanti , le spose costumate , e lega i cittadini 
fra loro coi soavisrimi uiBcj di una scambievole 
benevolenza , e principi e maestrati informa alla 
giustizia , alla difesa , al riposo comune : i quali 
ammaestramenti , se fossero accolti sempre , e com’c 
di ragione , ad effetto recati , sarebbero vane e su- 
perflue le nostre sanzioni, oziosi i tribunali, vuote 
le carceri , tranquilla , contenta , beata la società. 
Ned egli ha mestieri , se questo è vanto d’umana 
eloquenza , sconvolgere le passioni e levare a tu- 
multo gli animi combattati , per così trionfare le 
avverse opinioni ^ che anzi nella calma de’ sensi fa 
meglio sentir la sua voce , la voce ispirata da quel 
Dio , che tiene in sua mano le clùavi di tutti gli 
affetti e ne volge a suo beneplacito le persuasio- 
ni. No , non ha mestieri di avvenimenti straordi- 
narj , di popolari conunozioni , di parti , di guerre, 
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di vittorie , di pompe ( sebbene di ciò m^esimo 
all'uopo si giovi ) , non ha mestieri di tali cose a 
spiegar la beneCca forza delle sue parole ^ chè gli 
accidenti più comuni della vita , le mutazioni co- 
lili lane della fortuna , l'acquisto di un figlio , la 
perdita d'una sposa , le virtù stessi le meno fasto- 
se , le più neglette dal mondo , gli vengono a pro- 
prio ed opportuno soggetto di gravi e t ccanti con- 
siderazioni. Ah ! ch'ella è grande , ch'ella è bene- 
fica la pi.rola del Sacro Ministro , allorché fa parte 
agli umani di quelle speranze , di quelle consola- 
zioni, di che nella fuga del tempo e nella insta- 
bilità delle cose , fra tanti oggetti d'illusione , d'a- 
marezza, di dolore sentiamo ogni tratto la viva e 
presente necessità ! Le speranze e le consolazioni 
di questa terra , se pure alcuna fiata ci avvengono 
( chè assai di rado si piegano gli uomini a scemare 
del proprio gli affanni altrui), le consolazioni e le 
speranze di questa terra , perchè ritraggono .sem- 
pre del basso limo , dov' è lor sede , non hanno 
potenza da levare gli animi sopra sé stessi verso 
una meta di riposo, di sicurezza, di pace. Dal cielo 
é mestieri che scendano queste care speranze, que- 
ste preziose consolazioni, dove gli affanni e le la- 
grime de' tribolati ricevute sono a mercede ^ dove 
non è ambizione d'emoli, o invidia di maligni, o 
avarizia di miseri, che possa vietarne l'accesso, o 
rapirne il posto ; dove Giustizia e Misericordia seg- 
gono allato del Giudice Onnipotente^ dove abbiamo 
Fol. vii . a 
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un Amico, un Fratello, un Padre, che d'ogni no- 
stra afflizione quaggiuso ci terrà colassù largamente 
guiderdonati. O voi che ponete ogni studio nelle 
belle discipline della vita , nelle ragioni dell'ordine 
sociale , ditemi voi , qual altro campo è conce- 
duto all'eloquenza che sia più grande, più no- 
bile , più fruttuoso , più necessario di quella Mo- 
rale , che sola è cemento delle civili congregazioni, 
di quella Religione eh' è base inconcussa di tutta 
morale ? Di quella Religione , che al presente ag- 
giugne Tavvenirc, ai mali della terra contrappone 
i beni del cielo , alle ingiustizie degli uomini la bontà 
di Dio? E quindi la vera perfezione, la vera fe- 
licità dell'uomo, quanto a mortale è dato, si Or- 
dina e si compone. 

Ma se tale è il campo alla Sacra Eloquenza ap- 
parecchiato , onde mai avviene che in tanta copia 
di oratori sì pochi emergano gli ingegni, che non 
pure il difficile occhio de' leggitori, ma bastino a 
sostenere l' indulgente orecchio d'ascoltatori non af- 
iàtto volgari 7 Chè noi abbiamo , sia lode al vero, 
abbiam dicitori tersi , graziosi , eruditi ^ ma petti 
veramente facondi , ma fiumi che rompano pieni e 
maestosi d'ubere vena, nmi oserei di contarne tal 
numero , che facesse assai lieta Italia da poter ga- 
reggiare con qualdie altra nazione. Si conceda pure 
a quel gentile spirito dell'abate Roberti , che per 
amore di parte , o forse per desiderio di consolai-e 
il nostro difetto , sia largo d' incenso ad alcuni de' 
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snoi Gesuiti : certa cosa è , clie se noi abbondiamo 
in ogni fatta di poesie , e noi difettiamo pur troppo 
in quel genere d’eloquenza , che Oratoria propria- 
mente si appella. Nè per questo non sarà mai, 
ch’io voglia starmi contento all’oltraggioso giudizio 
di quel Maury , che scrisse de’ nostri più dura sen- 
tenza, che il vero non soffre: perchè i sommi in 
ogni prova di scienze o d’arti son pochi sempre , 
e pochi in ogni nazione^ e noi al tutto non sia- 
mo sì miseri , derelitti , digiuni , da vergognare af- 
fatto affatto la classica terra , che ci diede a mae- 
stri i Crassi ed i Tullj. Sebbene non è da pren- 
dere maraviglia , che que’ d’oltremonte in parlando 
de’ nostri , sia per^ cagione di biasimo , sia di lode, 
falliscano il segno ^ chè quest^ è usato stile a que’ 
pronti e recisi sentenziatori : e il recente Guillon 
nella sua Biblioteca di Sacra Eloquenza a gastigarc 
il Matny di quella dittatoria condannazione, non 
si perita di celebrare un cotal vostro Cbiribiri, in- 
gegno pazzamente sfrenato , e tra noi giustamente 
caduto nella obblivione. 

Uomini che versarono dottamente in questa ma- 
teria, portano opinione, che la nostra scarsezza nel 
fatto di cui andiamo toccando , a più cagioni si 
debba riferire. I falsi metodi delle scuole rettoriche 
abituando taluni a quella futile pompa di descri- 
zioni e di ampliCcazioni , nelle quali sogliono com- 
piacersi gli ingegni più fervidi e più fantastici, in- 
durre ne’ loro animi persuasione , che la eloquenza 
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tlimori tutta nel vano fogliame delle parole, sicché 
non pongono certa cura al frutto delle cose^ lam- 
biscono la scorza , e non toccano al midollo de’ co- 
stumi : i Dizionari , le Poliantee , le Biblioteche ed 
altri simili Repertori , non mi so dire , se più ad 
incremento della dottrina 0 della ignoranza, met- 
tere in altri un soperchio di prosanzione \ i quali 
trovando belle e ammanite all'uopo proposizioni , 
pai’tizioni , argomenti , esempi , conclusioni , se ne 
appagano facilmente , copiatori o consarcinatori di 
cose tolte a fondachi altrui , non espresse dal fondo 
proprio della mente e del cuore : la vaghezza negli 
uni di comparire valenti nelle scienze teologiche e 
nelle controversie altresì, che indi per mala pni- 
rigine di teologica gloria rampollarono a mano a 
mano , siccome fui^hi per pioggia , condurii a sec- 
chezza , a durezza , ad astruatà : la smania in al- 
tri di allacciarsi forbita la giornea di GlosoB , e 
dar bella vista di tutti conoscere a fondo i Tar| 
sistemi e gli artifiz| diversi della empietà, la Cat- 
tt‘dra santa dell'Evangelio in ima palestra accade- 
mica tramutare : quelli dar tutto all'autorità della 
Fede , questi alPai^omento della ragione , e per tal 
modo convellere i fondamenti dell'una , e l'altra 
spogliare di guida ^ parlare al solo intelletto eh' è 
in pochi , e al cuor tacere ch'è in tutti : altri 
mal pratici delle usanze e delle opinioni del seco- 
lo , e troppo superfiziali investigatori di nostre na- 
tura , come sogliono essere que' cotali, che segregati 
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il^ogni umano consoi'zio , vivono tutti a sè, nel l'o- 
mito cancello rinchiusi de' loro libri e de' loro 
pensieri , andar vagando per le teoriche e per li 
fatti d'una morale esagerata o impertinente ai tem* 
pi, ai luoghi , alle circostanze, assumere quasi sem- 
pre le parti di esattore, di avversario, di giudice, 
non quelle di amico , di fratello , di padre : tali 
eziandio , non che recarsi a disgrado, sdegnare ogni 
cura , ogni stadio dell'arte , e per essere a mano 
di tutti , predicare , come ^i vantano , all'aposto- 
lica ^ la divina parola efficace per sè medesima non 
bisognare altrimenti d'umano soccorso , e sempre 
divina essere da qualunque labbro , e comunque sia 
porta \ quasi che gli Apostoli, che furono sempre 
indettati da quello Spirito che spira dove gii è 
grado , potenti in opere si da poter meno curai-e 
le parole, non ci avessero tuttavia nelle Pistole che 
abbiamo di loro penna', lasciato ammirevoli docu- 
menti di facondia ^ e i Padri Apostolici , e que' 
che .vennero appresso, e i Gi-eci massimamente non 
avessero ad altissimo grado di perfezione la cri- 
stiana eloquenza sollevato ^ e fosse il medesimo 
parlare ad idioti e rustici campagnuoli , e parlare 
a colte ed istrutte popolazioni ^ parl^ in un se- 
colo d' ignoranza o di dottrina , con tali od altre 
opinioni diffuse e radicate nella moltitudine: da ul- 
timo , una gran parte sia per ire a seconda del- 
l'uso , sia per accattare dagli inesperti autorità , in- 
tarsiare il discorso (non dico proporne la tesi, o 
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confermarne Tassunto , che ciò stesso aggingne peso 
«rautorità ^ e acquista riverenza di fede ) ma intar- 
siare il discorso di testi latini , del paro inutili a 
dii si conosce di quella lingua, ed a chi la igno- 
ra^ onde il libero e largo corso della orazione è 
rotto e frastagliato cosi , che non può certamente 
far forza con Tonda crescente e incalzante del nu- 
mero e della parola. 

Queste sono , a tacere deU'interesse e della va- 
nità, che altri a mal uopo consiglia di mettersi in 
un aringo alla sola pietà riserbato, queste sono, a 
detta di alcuni sapienti , le precipue cagioni , pei' 
opera delle quali la Sacra Eloquenza non aggiugne 
ti'a noi quel segno, a cui pure la diiamano i de- 
sideri di tutti i buoni. Le quali cagioni , e come 
e quanto si possano togliere , e per che modo a' 
nostri studj più degnamente ed utilmente provve- 
dere , sia d'altri l'esame e il giudizio. Per me, rac- 
cogliendo il mio dire a più brevi confini, ho per 
fermo, che la Sacra Eloquenza potrà levarsi a mag- 
gior seggio tra noi, che ora non tiene, se prenda- 
no a coltivarla con animo più sollecito e fervoro- 
so que' Ministri Apostolici, a’ quali fu ccunandato 
di pascere il gr^ge cristiano , vo’ dirmi l'Ordine 
Episcopale. E ciò mi giova, e m'è belio aflèrmare 
a doppo titolo: ché la sapienza dell'eccelso Impe- 
rante, a cui sono fidate le nostre sorti, non isti- 
ma dover cadere la loro scelta in ordini di fami- 
glie per ricchezza o per sangue privilegiate , ma 
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doversi eleggere uomini, che negli stadj della pub- 
blica istruzione e nelle cure degli eedesiasUd mi- 
nisteri acquistarono perizia delle umane e divine 
ragioni^ e perchè Tesimio Prelato, alle cui pasto- 
rali sollecitudini è commessa qu^ta greggia elet- 
tissima del Veneto Patriarcato , ci ha mostro co' 
suoi esempi 'quanto la Sacra Eloquenza in sulle 
labbra di un Vescovo possa meglio e più, che sul- 
le labbra d'altro uomo, il quale parla inviato e a 
nome di quello. 

A far chiara e palese la qual verità, consideria- 
mo per poco influenza, ed efficacia che adoperano 
sull'animo nostro le varie impressioni de' sensi. La 
Religione, che intende a rìpurgarU, non perciò li 
distrugga^ e sebbene rivolta sempre ad emendar la 
natura , per vie naturali a ciò medesimo si con- 
duce. Chi vuol prescindere allatto da ciò che sia- 
mo per fame migliori, ed ei si perde l’opera e la 
fatica. Vestibolo all'anima i sentimenti sono^ e chi 
prende il vestibolo , ed egli è signore delF intimo 
penetrale. Dolevasi Tullio nella bella difesa del suo 
Dejotaro , che parlandone a Cesare nel breve ri- 
cinto delle mura domestiche, gli fosse tolta la vi- 
sta del Foro , la presenza de' magistrati , la fre- 
quenza del popolo, la maestà dell' are e de' tem- 
pli ^ cose tutte ad infiammar l'eloquenza ed a sca- 
gliarne le fiamme nel petto de' giudici potentissi- 
me. Tanto è vero che noi siamo esseri prima sen- 
zienti , e poi razionali. La dignità del carattere è 
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suprema in un Vescovo; e gli ornamenti maestosi 
che ne rivestono la persona, e i sacri vessilli che 
lo precedono, e i venerandi ministri che lo accom- 
pagnano , e tutta, a dir breve, la pompa miste- 
riosa e solenne che Io circonda, tutto è un’alta 
eloquenza che parla agli occhi , e per essi al cuo- 
re de’ circostanti. E co testa impressione che fa su- 
gli altri la santità e la eccellenza del sommo gra- 
do sacerdotale, dagli altri non meno riverbera so- 
pra lui stesso ; onde la riverenza , l’ossequio , l’a- 
dorazione del popolo fedele gli porta nell’animo s«i- 
timenti di religione cosi profondi insieme ed ele- 
vati, che gli è forza di riverire e di onorare in sé 
medesimo un’altra quasi persona: la immagine, la 
virtù, la presenza dell’altissimo Iddio. Dov’ei si ap- 
presenti, dove tolga a parlare, egli porta con seco 
tribuna e cattedra: tribuna di giudice, cattedra di 
maestro. Or chi non vede condizioni di questa fat- 
ta giovar grandemente al sublime, giovare al pa- 
tetico della eloquenza? 

Giovano grandemente al sublime ; chè quale av- 
viene di chi poggia in vetta d’un monte, che alld 
spirar di quell’aure, allo immei^rsi in quella lu- 
ce , al mirarsi di sotto quella stesa immensa di 
campi e di valli , si sente quasi maggiore di sé : 
medesimamente, chi è levato sopra gli altri, e per 
divina consecrazione , per angelico ministero , per 
sovrumana autorità fatto più presso a Dio , for- 
za è che ne’ pensieri e nelle parole risenta del 
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posto in che si trova , e quasi della mistica nube 
entro a cui si vede trasfigurato. E come i gravi, 
che d' alto cadendo accelerati , fanno |uova mag- 
giore di percossa ^ non altrimenti la panda , che 
d'alto move, piomba sugli animi più potente, e 
vince meglio le resistenze, che non farebbe venuta 
di loco pari, o poco sopra a chi la riceve. Ella 
per cotal modo acquista virtù di tuono, di folgo- 
re; ella si scarica a mo' di torrente che giuso di- 
rupasi dalia montagna ; ella si spande a guisa di 
pelago sulla pianura. 

Giovano grandemente al patetico; imperciocché il 
Vescovo aduna in sè stesso, e nella forma più ri- 
levata, le qualità non meno più conducenti a toccare 
gli affetti, e a movere gli animi; qualità di fratello, 
di amico, di padre, anzi e di madre, che partorisce 
figliuoli a Dio, fratelli a Gesù Cristo; onde i suoi 
detti acquistano unzione di tenerezza e balsamo di 
fiducia, scendendo negli animi a guisa di rugiada 
mattutina, o di serotina pioggia in arido prato. E di 
vero , qual è di tante relazioni che avvicinano e 
legano gli uomini tra di loro, che vinca quella de' 
parenti verso i loro nati? E se la vita dello spirito 
ha vantalo da quella del corpo, quel vantaggio 
medesimo avrà la paterna e materna sollecitudine 
dell'uomo apostolico verso il suo gregge. Perch'egli 
deve, non ch'altro, porre la vita sua per quella 
de' suoi; immagine vera ed espressa di quel Dio, 
che scese di delo in terra a nosh^) riscatto. 
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Pertanto la maestà episcopale da un lato, e la 
carità pastorale dall'altro , condizioni che proprie 
ed eminenti nel Vescovo, in aitai e di gran lunga 
minori sono , e quasi tolte a pietanza , mi scm> 
brano tanto acconce , e dirò m^lio essenziali alla 
Sacra Eloquenza , che per esempio appena lo sa- 
prei dimostrare. E piacciavi aggiugnere, che la gran- 
dezza del carico , la somma del debito , che Tetemo 
Pontefice , il Principe de' Pastori alla coscienza de^ 
Vescovi suoi vicarj impose , e fidata volle, non può 
non mettere in essi una facondia sopra l'usato modo 
effic^^ cbé quanto è maggiore e più tremendo 
l'ufEzio di chi parla , e tanto più calde e scoccate 
dall'intimo sentimento n'escono le parole. Nè altri 
mi apponga biasimo d' indiscreto , se mi fo a ri- 
cordare , che gli Apostoli medesimi nella istituzione 
del grado diaconale, commettendo loro il ministe- 
rio dell'opera in altre funzioni di carità , riserba- 
rono a sè il ministero gravissimo della parola ^ la 
qual pratica sacrosanta ne' più bei secoli della Chiesa 
fedelmente osservata , non giacque appresso per al- 
tra cagione , che per lo misero scadimento della 
dottrina insieme e ddla pietà. 

• Dalle cose anzidetto e da più altre ch'io lascio 
per brevità , dobbiamo ripetere l'eloquenza di mol- 
ti fra i Santi Padri , . i quali dell' iniìila episcopale 
insigniti furono , e verga impugnarono di pastori 
all'ovile di Gesù Cristo. Che se di tutti a parla- 
te sarebbe infinita opera, il toccare di alcuni per 
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saggio, ò parte, io credo, integrale del tema propo- 
sto. Or via, mi si mostri qual altro ha potuto mai, 
non che adeguare, farsi dappresso a quella facon- 
dia sovrumana , a quel rapimento , a quell'estasi 
d'anima , con che il martire Ignazio esalava le 6am- 
me della divina Carità , che dentro lo ardevano ? 
E chi ha parlato della pazienza, chi n'ha parlato 
con tanta altezza ed efEcacia di ragioni , siccome 
il martire Cipriano ? Che maestosa semplicità nel 
grande Basilio , o sia che spieghi ed interpreti l'o- 
pera de' sei giorni , o sia che tratti le pratiche ve- 
rità della morale evangelica ! Che sapienza teologica 
e insieme insieme che mirabile copia e varietà nelle 
scritture del Nazianzeno ! E chi meglio ha spezzato 
e minuziato il pane della divina parola agli nmili 
ed a' pusilli, chi meglio del Patriarca Cirillo? Le 
Catechesi del quale , a sentenza di un ottimo Giu- 
dice, il Vescovo Fénelon, dovrebbero essere nor- 
ma ed esempio alle istruzioni de' Parrocbi e de' 
Catechisti. Ma chi sarà tanto , che basti a parlar 
degnamente di quel Giovanni , che fu nomiqato 
dall'oro dell'eloquenza? Entrate meco alla magna 
Bisanzio^ scorrete un tratto quelle vie, quelle piaz- 
ze^ mirate e stupite. Il popolo tutto, quasi mare 
in tempesta, levarsi a furore^ e grida e minacce, 
ed armi ed armati prorompere d'ogni canto , af- 
follarsi , incalzarsi^ e rotta ogni sbarra, con onde 
a ribocco precipitose rovesciarsi dentro dal mag- 
gior Tempio, e vibrando i pugnali, c raddoppiando 
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le imprecazioni , divorarsi con l'alito della rabbia 
il sangue d'Eutropio , che rannicchiato, tremante, 
col pallor della morte sul volto si stringe all'alta* 
re ^ a quell'asilo , ch'egli stesso , Ministro in&mc di 
un Prìncipe imbelle , egli sentina di vizj , e tetra 
fucina di concussioni , aveva tolto poc'anzi all'ec- 
clcsiastica caritade. Or chi porrà mano a spegnere 
un tanto incendio , chi farà di strappare ai dente 
di que' forsennati la vittima, per quantunque ese* 
crata , se nulla poterono incontro i magistrati e le 
leggi , nulla potuto la maestà presente del soglio 
e della corona? Giovanni, il pietoso, il magnani- 
mo Patriarca, sebbene altra Oata da quei vile c 
superbo Eimuco iniquamente oltraggiato , Io si rac- 
coglie all'ombra del patriarcale paludamento , alza 
la destra in uno e la voce, e intuona quelle au- 
guste e tremende parole, che la vanità di tutte le 
umane cose a' mortali ricordano^ e ne mostra a 
dito l'esempio in quel sciagurato, che giacevagli a 
piede , non altrimenti che un cedro , dalla sua al- 
titudine rovesciato. Ed ecco sopraflàtti come di ma- 
raviglia, reggersi da prima que' hmibondi, poi som- 
moversi un tratto , appresso vie via quetarsi , ca- 
der l' ire dai volti , i ferri di mano \ ed alla pa- 
tetica e sublime eloquenza del gran Pastore, lasciar 
intera la palma della vittoria. Nè altra certamente 
non fu l'eloquenza del tenero Ambrogio e del mae- 
stoso Leone; quegli a curvare sotto al giogo di 
un'umile penitenza la imperiale cervice dell'iracondo 
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e micidiale Teodosio^ questi a troncare la sangui- 
nosa carriera di quel barbaro capitano , che le co- 
sternate nazioni appellarono il Flagello di Dio. Per- 
chè quelle grandi idee, que' terribili epifonemi della 
vita e della morte, del tempo e della eternità, che 
gittate in mezzo ai prestigi della potenza, della glo- 
ria , di tutte umane passioni , fanno fremere Tani- 
ma di raccapriccio , e somigliano a guizzo di ful- 
mine che spande nel bujo un lume fiero e sma- 
gliante ^ quelle grandi idee, que' terrìbili epifonemi, 
che pronunziati solennemente e ripetuti a quando 
a quando nel eorso dell'orazione, somigliano a quelle 
grida interrotte che il viaggiatore notturno ode tal- 
volta nell'orror delle tenebre e nel silenzio delle 
foreste , a farnelo accorto degli sconosciuti perìcoli 
a' quali va incontro (*) ^ quelle grandi idee , que' 
terrìbili epifonemi , che sono il trionfo della Cri- 
stiana Eloquenza , non possono altronde scoppiar 
sì forte , come dal petto di un uomo Apostolico , 
che la divina missione , la immediata missione di 
un Essere onnipotente ha investito di sua potestà, 
e ha dato alla terra vicario suo per disvellere e 
per piantare , per distruggere e per fabbricare. Dal- 
l’altro canto quelle tenere e meste lamentazioni , 
quelle miti e dolci preghiere, che ammolliscono i 
petti più duri, e stemprano in lagrime i cuori più 
resistenti , non sarà mai che tocchino così addentro , 


(*) Thomas, Elog. 
Fou FU. 
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siccome allora che sono pórle da quelle labbra, che 
furono inunte dal dito stesso dello Spirito santiG- 
catore ; di quello Spirito che riscalda e refrigera , 
che affanna e consola. O grande Agostino! tu se' 
pure quell’uno , che descrivendo le piaghe del tuo 
cuore , ci hai rivelato le piaghe del nostro. Tu 
medico esperto delle umane fralezze, tu vinci ogni 
altro per unzione di toccante affetto, per quella vena 
d'inessiccabile carità , che in tutte si spande le tue 
parole , e d’un calore soavissimo le conforta. Per- 
chè, a concbiudere, i MinisUà inferiori del Santua- 
rio hanno parte essi pure a quello Spirito e a quella 
Potestà, della quale ahhiam detto pur ora^ mala 
pienezza dell’uno e dell’altra è ne’ Vescovi. Essi 
la fonte sono , ruscelli gli altri : essi la radice , il 
tronco , la cima dell’Ecclesiastica Gerarchia : tutti 
gli altri non sono se non braccia e rami. 

L’eloquenza medesima de’ Protestanti mi viene 
a forte rincalzo dell’argomento. Com’essi a gran 
torto distrussero l’ordine del Sacerdozio , e con 
esso l’augusta pompa del cidto ^ così non è mera- 
viglia che una gran parte de’ loro Sermoni ten- 
gano meglio del GlosoGco che del religioso , c man- 
chino perciò di quell’arcano e mistico sentimento 
che intenerisce ad un’ ora c solleva l’anima. Bene 
avvisi , che quelle labbra non sono sacramentali , 
e che purgate non furono dall’ardente carbone del 
Profeta , tolto là sull’altare de’ SacriGzj. 

Mi sia lecito adunque desidcrai'c che ritornino 
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gli Apostolici all'esercizio augusto della predicazio- 
ne ^ e r eloquenza risolverà non meno alP antico 
splendore , a cui la portarono i santi Padri. Re- 
centissimo esempio , a tacer del passato , ne ha 
porto la Francia in quell'epoca, a rammentarsi fu- 
nesta, della cacciata infame di tanti Vescovi dalle 
antiche lor sedi. Chi può l^gere quelle testimo- 
nianze , quelle istruzioni , que' mandamenti, com'essi 
gli appellano, senza toecare gli effetti di una elo- 
quenza flessanime e al tutto al tutto divina? qual 
altro degli uomini parlare un linguaggio così auto- 
revole, un linguaggio sì commovente? Fatene pure 
il confronto con le calde invettive del protestante 
Saurin , che certo è il Demostene della Riforma , 
con altre orazioni di que' Ministri , che il fana- 
tismo di un Re nella sua penitenza oltraggioso co- 
strinse esulare di Francia *, fatene il paragone , c 
mi direte , se quanto in essi prorompe l' ira non 
sempre ingiusta, altrettanto vinca la tenera, gene- 
rosa , magnanima Carità. 

Se adunque la parola del Signore esca dal lab- 
bro di tale , che sopra ogni altro lo rappresenta 
quaggiuso in terra ^ ed ella senza meno vestirà un 
abito più conforme alla sua gi'andezza , alla sua 
santità^ e i Capitani della cristiana milizia ripor- 
teranno allora quelle vittorie , le quali non sono 
men dolci ai vinti , che ai vincitori. 
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IJ<TC»NO ALLE ORAZIONI PANEGIRICHE. 


1? oicuÈ siete bramoso di leggere il mio parere in- 
torno al metodo che vorrebbe tenersi nella com- 
posizione de’ sacri Panegirici , ed io per la stima 
clic sento del vostro ingegno farò di compiacervi 
quanto mi è dato, ad acquistarmi, se altro non. 
fosse , le vostre e le altrui correzioni. 11 cardinale 
Maury, nell’ applaudito Saggio che diede in luce 
sulla Sacra Eloquenza, dichiarò nettamente, che in 
questo genere de’ Panegirici non abbiamo cosa per 
avventura, la quale sia da essere proposta ad esem- 
pio, e aggiunse che le prove stesse del Bourdaloue 
(e parecchi ne scrisse quel grande oratore) non 
toccano a pezza il segno; e ciò per essere soper-, 
chio nelle morali applicazioni, le quali, a suo cre- 
dere, pigliano ti'oppo campo in ima orazione che 
si vuol destinata principalmente alla lode. Confìssa 
per altro che il nostro Segneri, nel suo panegirico 
di Santo Stefano , ha colto nna bellissima palma. 
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E certo la prima parte di qucIPelogio è una ma- 
raviglia d'ingegno e di facondia sempre crescente, 
alla quale se rispondesse per acconcio modo la parte 
seconda, avremmo un tatto da poter essere somigliato 
al canone di Polideto. Ma qual che ne sia la ca- 
gione, il Segneri, dimenticando al tutto le buone 
regole de’ maestri, fu quasi sempre digiuno e lan- 
guido nelle perorazioni, che pure dovrebbono essere 
il colmo e il suggello ddla orazione. I nt^tri ora- 
tori sogliono correre con molta alacrità cotesto arin- 
go de’ panegirici ; e non è rado che lussureggino 
in immagini , in descrizioni, in apostrofi ed altre 
figtue di licenza più che poetica, paghi e contenti 
assai , dove loro venga &tto , più che movere gli 
animi, solleticare il pizzicor degli orecchi, e desta- 
re, più che maraviglia, stupore. Ma voi sapete pur 
bene, che se altri talvolta s’arrischia di cimentare 
il giudizio deg^ occhi, a quel primo stupore ne sot- 
tentra un altro, e molto diverso. À me sempre è 
parata opera assai malagevole dettar panegirici, e 
in particolare di que’ Santi, che non vanno per la 
maggiore, che vissero in tempi rozzi ed oscuri, nc’ 
quali per la comune ignoranza e vizj e virtù erano 
travisate, confuse, esagerate: di que’ santi, a così 
dire, municipali, che fanno in gran parte la reli- 
gione del popolaccio^ e le ragioni di cotesta mal- 
agevolezza fitranno appunto il soggetto della mia 
risposta. 

Due condizioni io stimo che debba proporsi rhì 
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mette mano a scrivere orazioni panegiriche; desta- 
re ammirazione delle virtù , che levarono l’ uomo 
alla santità degli altari, e desiderio di quelle o tanto 

0 quanto imitare. Se P ammirazione soverchia per 
cotal modo le forze del nostro intendere e del no- 
stro volere, che il desiderio ddia imitazione, quanto 
a' mortali è dato, se ne distrugga; il frutto della 
sacra orarione, salve per altro alcune eccezbni, è 
felHto , lo intento della ndigione frodato. Chè gli 
elogi de' Santi non sono mica a sterile omaggio c 
a vana pompa dì fucata eloquenza consecrati; ma 
sibbene a gloria del sommo Signore, ed a santifi- 
cazione dell'anime. Vero è, che giova pur sempre 
collocare alto il segnale, alla cui mira si debba vol- 
gere Parco del nostro ingegno; perciocché, se al- 
Puroana fralezza non è conceduto di battere giusto 
in quello e dar nella brocca, almeno almeno vi 
si faccia dappresso, e come può meglio, si levi dalla 
propria bassezza e infermità; ma in ciò medesimo 
è da prendere molta guardia, che per la brama 
sconsiderata del troppo non si perda anche il poco. 
Al che non pare che badino assai quegli oratori, 

1 quali, come più s'incontrano in certe opere sin- 
gulari e strane di penitenza, in certi prodigj sopra 
natura ed oltre umana credibilità, opere e prodigi 
non sempre a rigore di crìtica avverati, nè dalla 
ecclesiastica autorità legalmente riconosciuti , vi si 
abbandonano a tutta foga con la orazione, am{Ai- 
ficandonc tutte le parti, e quelle con ambiziosa 
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compiacenza menando quasi in trionfo. £ tra qtK- 
sti mi duole assai di ricordare un ingegno delle 
lettere nostre assai benemerito , Antonio Cesari, il 
quale nel suo Fiore dì Storia Ecclesiastica tessen- 
do gli elogi di alcuni Santi, pare che abbia voluto 
a bella posta rovistare nel ferro vecchio, e trame 
fuora e spacciarne miracoloni di tale una fatta , 
che invece di procacciare affetto e rispetto alla re- 
ligione, non possono che scemarne la fede e la ri- 
verenza. In questa materia è da procedere molto 
a rilento ^ e spezialmente se alcuni di que’ fatti 
compariscano tali da portare negli animi, anzi che 
fiducia e conforto, ributtanza e dbperazionc. Nè io 
voglio dire con ciò, che altri dal pergamo debba 
farsi campione a screditare qudle innocenti e pie 
credenze , che mantengono viva nel popolo Ineru- 
dito la divozione^ ma certi prodigi, che non è punto 
necessario nè utile propagare , ma certe memorie 
che si appartengono ad una età caduta nello spre- 
gio o nella compassione de' saggi; o sono da essere 
trapassate , o coperte di un velo , che mostri nel- 
l'oratore discrezione di pradenza. Non ha mestieri 
la religione di questi mezzi a penetrare ne' cuori ^ 
ed essa vuole che gli elogi de' suoi magnanimi ri- 
dondino a iriitto morale de' fedeli. £ perciò nel- 
l' ordire la tela di un panegirico, il primo uffizio 
dell'oratore vuol esser questo , di pigliarne quelle 
fila che possano tornare ad esempio d'imitazione , 
a pratica di vii-tù : nel che fare può m(^o raifetlo. 
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che la immaginationc, e le vie naturali hanno più 
forza che le portentose c le strane; perchè tutti 
in qnelle, pochi o ninno in queste cammina; que- 
ste non fanno che una impressione passaggiera, fug- 
gitiva , quelle durevole e permanente. Perciò nel cuo- 
re del Santo, più che nelle opere, si volga la mira; 
talché ne soi^ tma immagine di virtù, che possa 
venire acconda a tutti gli stati, a tutte le condi- 
zioni ; una immagine di vàrtù non agreste, non so- 
litaria, non impossibile, ma dolce, sociale, evange- 
h'ca. Perchè lo spirito del Vangelo, essendo uno spi- 
rito di caritù, e la contrizione del cuore essendo 
quella che il divino Maestro inculca e raccomanda 
sopra ogni flagellazione della carne, troppo male si 
avvisano alcuni oratori, che nel dipingere i fatti de’ 
loro eroi, si complacdono di recarci innanzi e met- 
terà sotto agli occhi le spietate camificine e gli in- 
credibili strazj che fecero della persona, e gli schemi 
e gli obbrobri a’ quali si offersero di bel grado: 
cose da mettere anzi spavento , che ammirazimie ; 
cose da non potersi nullamente porre ad esempio , 
e che più è, nullamente conformi (notate bene, ch’io 
mi sto sui generali) all’indole vera del cristianesi- 
mo, di quella legge che si nomina l^ige' d’amore, 
legge de’ liberi e de’ fìgliutdi. La inferma nostra 
natura vuol essere corretta sì , non disfatta ; e la 
mortificazione de* sensi, precetto massimo dell’Evan- 
gelio, non è a doversi confondere con la loro distru- 
zione. La regola è quella a cui si deve por mente. 
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non alle eccezioni ^ alla bontà della Intenzione, più 
che all'effetto^ I prodigj della grazia riverire, ado- 
rare ; non presumere altrimenti di porvi mano. 

DI questi particolari ho voluto con brevi cenni 
toccare , perchè ho sentito più volte , e ne porto 
rammarico, ingegni valorosi lasciarsi trarre nello an- 
dazzo comune, e far torto così a sé medesimi, ed 
alla eloquenza del pei^mo, la quale se non è vol- 
ta a rendere cara, amabile ed utile e necessaria la 
virtù, io stimerò che somigli ad un cembalo, che 
sperde nell’aria un Inutile suono. Del resto con- 
chiuderò col Poeta: 

Si quid novisli rectius isUs 

Candidus imperli; si non, his ulere mecum. (*) 


(*) Anche il Muratori nel suo libretto dei Pregi deltSo- 
quenta popolare, ove tratta del panegirici , scrive così : 

« Mi ristringo ad encomiare que’ saggi e moderali pa- 
negiristi de' Santi , che non ispendono tutti gli insegna- 
menti a far comparire un grau facitore di miracoli quel 
Santo, perchè lai mira chiude un occulto basso interesse; 
ma principalmente si stendono sulle virtù di lui, per dar- 
ne lode a Dio e per eccitar Tuditorìo alla imitazione, n 
E più sopra aveva detto: « Che il line principale pre- 
scritto a questa sorta di componimenti è quello di con- 
durre per exempla sanctorum gli ascoltatori all’amore di 
Dio e del prossimo, ed alla pratica delle virtù cristiane. » 
Condanna perciò quel che delirano nel riferire i miracoli 
de’ santi, e ne fanno (parole espresse del Muratori) ini- 
mrnloni straordinarj, onde restano per lo stupore incantati 
i poveri uditori. 


SULL'AZIOIVE ORATORIA 


DEL PULPITO- 

A N. N. 


Se (l'alti'a persona mi venisse F inchiesta che voi 
mi fate, ed io porrei studio a cessarmene, giuocan- 
do all'uopo di scherma. Con voi non mi è lecito, 
chè farei grave torto alla bontà che vi mosse, ed 
a' molti obblighi ch’io vi sento. Le ragioni de’ 
quali, se ora tralascio per rispetto alla vostra mo- 
destia, piacerai non pertanto ch’altii me n’abbia 
fede ^ ciò solo bastandomi dire , che ogni ben co- 
stumato e gentile animo se ne terrebbe strettamente 
legato. Due parti ha la vostra dimanda : quali ajuti 
ed ingegni mi abbiano preparato all’azione del Per- 
gamo , e quale opinione io mi porti del metodo 
usato comunemente nel declamara da’ nostri Predi- 
catori. Abbiatevi adunque,- che io nell’arte della de- 
clamazione, se arte debba chiamarsi in me quello 
che è mero insegnamento , o piuttosto impulso di 
natura , non tolsi precetto od esempio mai da ve- 
runo^ e non già perch’io mi tenessi da qualche 
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cosa, ma pei^hè non ci posi mai T animo, e nè 
maestri da ciò , né occasioni mi vennero date in- 
nanzi da poterne cavare profìtto. MI ricorda solo, 
che giovinetto ancora di primo pelo fili bene o 
male Imboccato una volta a recitare nel teatro del 
Seminario di Treviso, dov’io come alunno di quel 
Collegio, attendeva ai primi rudimenti della lette- 
ratura^ e mi ricorda altresì che nessun indizio od 
augurio lasciai trapelare di felice riuscita ^ perché 
in mezzo agli applausi che guadagnarono alcuni de' 
miei compagni, non toccai le fìschiate è vero, ma 
nè tampoco le congratulazioni. Ed ora mi sia con- 
ceduto di aggiugnere, che i Seminar) generalmente, 
ed anche i Collegi , non sono forse le scuole più 
acconce a ben declamare^ perché vi- ha sempre o 
poco o molto di quella scolastica cantilena che da’ 
maestri passa ai scolari , e da’- scolari ai maestri ^ 
vi ha sempre nei modi un non so che di circoscrit- 
to, di proprio, di ereditario a que’ luoghi, che in 
altro e più lai^o campo non bastano a contentare. 
Appresso io mi tacqui per molti e molti anni , e 
nè mai ho dato pensiero , non che posto cura a 
quegli esercizi, ne’ quali per amore dell’arte dram- 
matica e per onesto diletto non pochi de’ giovani 
sogliono adoperai'si. Così passai quell’età, che cer- 
tamente sarebbe stata la più disposta ad Informare 
atte^ando la voce e la persona secondo le r^ole 
dell’arte. La prima volta che io cimentai, parlando, 
la luce del pubblico, fu allora clic destinato suecessore 
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alla caUedic^ dell’immorUl Cesarotti, recitai nell' Aula 
solenne della I. R. Università di Padova Torazionc 
inaugurale , e allora fu che mi intesi commendare, 
nè saprei dirvi con quanta mia meraviglia, di ben 
istrutto ed abile declamatore, a tal che quell’Orfeo 
delle scene , Gaspare Pacchierotti , m' interrogò se 
avessi tolto lezione di musica. E nondimeno posso 
fai'vi securtà, che nessun apparecchio vi misi, nes- 
suna industria particolare di studio, ma recitai se- 
condo che mi dettava dentro quel sentimento, quella 
voce ai'cana deU'animo, alla quale io faceva del mio 
meglio che ubbidissero i suoni delle parole. £ lo 
stesso mi avvenne sempre che mi fu dato parlare 
o dalla Cattedra o nell' Accademia : e la pratica 
stessa ho pure osservato ed osservo costantemente 
in sul pergamo, al cui santissimo ,cd arduo mini- 
stero l’autorità mi condusse di rispettabili perso- 
naggi. D’una cosa per altro ho temuto sempre, e 
a tutta possa guardato mi sono, cioè di non dai%, 
sia con la voce, sia col gesto, nel troppo \ e quindi 
ad alcuni è paruto, e pare tuttavia, ch’io pecchi 
nel vizio conti'ario, cioè nel poco. Ài qual difetto 
mi portai-ono forse e la mia naturai timidezza, c 
l’aver preso a battere una caiiiera sì forte in età 
e con salute men che gagliarda. Ma come che sia, 
dello stile che io tengo in declamare m’è solo mae- 
stra natura, e il voto di que’ che sanno (tra’ quali 
non è ultimo al certo il nostro amico BonGo , il 
Roselo d’Euganea, e voi pure vi avete un bel seggio ) 
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mi conforta nel preso aiitlameato. Dicano altri a 
lor posta ’ch'è stile di cattedra e non di pergamo^ 
altri, io mi credo, risponderanno che quello usato da 
molti Predicatori è da teatro, più che da chiesa. 
Intorno a che vi aprirò schiettamente Tanimo mio, 
lasciando libera a ciascheduno la facoltà di sentire 
e di operare a suo senno. Ma perchè Targomento 
sia trattato con qualche ordine, m'è d'uopo richia- 
marvi alcune regole de' maestri Cicerone e Quin- 
tiliano. 

L'azione oratoria, ossia la declamazione dalla voce 
c dal gesto è informata. Non parlerò della voce e 
delle sue qualità ed inflessioni o gravi o acute o 
piegate ^ ch'ella è dono singularc di benigna natura, 
da potersi con opportuni esercizj coltivare e in qual- 
che parte emendare eziandio, come le storie ci con- 
tano di Demostene, ma non acquistare. Dirò In vece 
della pronunziamone, la quale vuol essere corretta, 
lucida, ornata ed acconcia ^ al che non è posta da 
molti queU'attenzione, che pur si dovrebbe. £ qui 
l'arte può meglio assai, e qui batte il vizio delle 
prime istituzioni che sulla scolpita ed emendata pre- 
ferenza delle voci, e nelle clausole spezialmente, non 
premono mai abbastanza. Il gesto senza cui l'azione 
tornerebbe monca e inanimata, il gesto adopera nel 
volto, negli occhi, nella mano e nel braccio, e per 
ultimo in tutta la portatura della persona, e deve 
co' suoi movimenti ed atti significare ajutando i 
pensieri e gli affetti dell'animo. Il perchè se nello 
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adopei’are della voce c del gesto il dicitore si al- 
lontana dalla naturale espressione del vero , potrà 
bene illudere al volgo, non mai a' saggi piacere. E 
questo avverrà sempre ch'ei si travagli di «istituire 
r artifizio al sentimento, lo sforzo all' affetto, alla 
grandezza la esagerazione, perchè volendo far molto, 
si dà presto nello straffare: come è di quel frec- 
ciatore che ponendo tropp’alto la mira, in vece di 
ferire imbroccando nel segnale , oltrepassa e sfiilU- 
sce. n qual vizio non è solo comune ad alenni de’ 
sacri oratori, de’ quali sono per dire, ma sibbene 
a più altri che per obbligo di professione studiano 
pule in quest’arte, ed hanno voce di più segnalati. 
Eglino per andare alle belle del popolo, in ogni cosa 
sempre avventato e schiamazzatore (e voi sapete 
pur bene che ci ha popolo togato, clamidato e cro- 
ciato ), trasmodano in guisa, che offendono gii occhi 
e gli oiecchi a verità gastigati. Di che procede ch’e- 
glino e il popolo, non che si correggano gli uni e 
gli altri, si guastano a vicenda. 11 medesimo avviene 
di alcuni de’ sacri oratori , l’ ufficio de’ quali di- 
manda, io credo, in tutte le parti della declama- 
zione una molto maggiore gastigatezza. E lascio stare 
della pronunzia , che forse è vizio di troppo vec- 
chia ed estesa radice^ ma chi potrebbe lodare assai 
quel tanto agitarsi e da un lato all’altro del per- 
gamo tragittare e scagliar la persona, quell’ incom- 
posto e tempestoso scoccar della voce, queirimprov- 
viso deprimerla ed abbassarla, infoscandola a mano 
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a mano con aridi piagnistei, e poscia quello irrom- 
pere di bri nuovo a mo’ di tonare e di folgorare? 
Nè voglio su tale argomento moltiplicare in parole, 
e di quelli toccare che nelle descrizioni massima- 
mente giocano troppo di schimbesci, di scorci, di 
appiattamenti, e nelle amplificazioni si rivoltano in- 
dietro i capelli, e penano a trarsi dalla fronte su- 
data l'acre fastidio^ perchè altri non sia condotto 
a credere, ch^io tinga la peana in frie di satira ad 
offeudere di rimbalzo la carità. Dirò piuttosto le 
cagioni che hanno mosso per avventura e movono 
tuttavia parecchi de' banditori evangelici a prender 
quell'azione sì poco dicevole alla patetica e grave 
espressione del pergamo. Sono di quelli che nella 
persona del sacro oratore non altro avvisano che 
un accusatore , un censore , un giudice inviato da 
Dio co' calici allato filmanti di collera e di ven- 
detta, a percotere la terra peccatrice^ e non altri- 
mente un amico , un fratello , un padre a sorreg- 
gere e confortare la scaduta umanità^ ; stimano 
quindi che sia mestieri avventarsi con quelle sma- 
nie, con quella invasazione di spirito, a loro detta, 
profetico ed apostolico , a spaventare e a condan- 
nare la colpa in uno e il colpevole. Perciò mede- 
simo si danno più fi:‘equenti alle invettive, che alle 
parenesi, e quelle ajutano, se tanto sia duopo, col 
picchiar delle mani e de' piedi, sicché le mura del 
sacro tempio ne rintronino dello scroscio. Eppure 
la dottrina dell' Evangelio è tutta dolcezza , tutta 


4o 


sull'azioki oratoria DIL POLRITO 


carità; nè mai si l^gc che Gesù Cristo &cesse rombo 
é schiamazzo contro a' peccatori, se vi piaccia ec- 
cettuarne i profanatori del tempio, contro ai quali 
una volta diè mano a' flagelli, e gli ipocriti, contro 
ai quali scagliò più volte le santissime faci del suo 
disdegno. Ed oggi invece di questa mala sementa , 
di questa razza viperina che infesta pur troppo le 
nostre contrade, appena è che si mova labbro, tanta 
paura ci viene che altri non pigli in quel cambio 
la divozione ; del che gli avveduti sapranno inten- 
dere la conseguenza. Nè io voglio dire con ciò, che 
il sacro oratore languidamente adoperando nel suo 
minuterò, debba stendere molli coperte sopra le uma- 
ne passioni, e lusinghevoli guanciali sotto alle mas- 
sime seduttrici del secolo ; chè bisogna pure talvolta 
dar mano alle forti maniere, e come a bottoni di 
fuoco per curare la piaga die viene a gangrena; 
e fa d'uopo allora, vibrar la voce, e levare il brac- 
cio, e corrugare la fronte, ed infoscare lo sguardo, 
e tutta commovere la persona. Ma ogni cosa a suo 
tempo; chè altrimenti la forza abusata, com'è della 
fiamma, distrugge sè stessa. Sarebbe pur meglio che 
i cosiffatti, i quali per ardenza di zelo credono simi- 
gliarsi ad Elia, richiamassero alla memoria che Dio 
medesimo, ncU'annunziarc a quel tremendo Profeta 
la sua venuta , non fece precorrere a messaggieri 
il tremuoto , il turbine o il foco , ma sibbene il 
pacifico sibilo d'un'*aura soave. Le strepitose minacce 
assembrano il più delle volte a quegli acquazzoni 
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(li state che percuotono il suolo, noi bagnano. Per 
l'opposto la unzione dell^afTetto è come pioggia di 
primavera, che scioglie le acri durezze del gelo, entra 
all'ime radici delle piante, e dolcemente le provoca 
e forza a metter germogli da crescere in fiori ed in 
frutti. Dite il medesimo delPazione oratoria del per- 
gamo , la quale non è da essere confiisa con l'altra 
delle ringhiere^ chè questa è tutta nel sollevar le 
passioni, <piclla nel placarle: l'una a metter vam- 
pe nel cuore, l’altra in lagrime a stemperarlo^ chè 
l’una parla ad un popolo nella piazza tumultuante 
e fazioso, l’altra ad un popolo nella chiesa raccolto 
a divozione. L’ uomo è cosiffatto , che a mal suo 
grado si lascia vincere allo spavento, passato il quale, 
ritorna al suo vezzo ^ dove la compassione carita- 
tiva si fa strada al cuore, lo piega e si ne acqui- 
sta retribuzione di affetto. La minaccia irrita e ri- 
butta, (piasi come sopraffattrice^ la compassione in- 
vita a confidenza, (piasi come' alleata. E così è, lo 
ripeto, così è dell'azione. Riposata, grave, patetica 
si procaccia di leggieri attenzione^ agitata, convul- 
sa, smaniosa sbalordisce, offende, distrae. L'atten- 
zione poi accosta meglio la verità all’animo^ l'ani- 
mo fatto accorto da essa, vi presta più facilmente 
assenso, e l’assenso move alla persuasione, nel che 
dimora il trionfo dell’elocpienza. Potrei aggiungere, 
che noi siamo venati ad un tempo, sia nostra ven- 
tura o disgrazia, che l'uditore, se non è pretta bruz- 
zaglia, vuol essere in prima soddisfatto nella mente, 
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e qumdì toccato nel cuore; vuole discolo, e non 
mica strepito ; ascoltare in imo e aver agio di seco 
medesimo favellare a consulta co' suoi pensieri , e 
non mica forzato essere a seguitare i land e, dird 
quasi, gli annitriri e gli sbufiari del parlatore. Ma 
basti di dò, chè troppa matassa resterebbe a svol- 
gere, chi ne pigliasse il bandolo in mano. 

Queste cose vi ho scritto per solo amore del 
vero e per la brama di soddisfare al vostro desi- 
derio; chè mi sarei certamente riputato a colpa dis- 
dire servigio a voi , che tante ragioni avete di esi- 
gerlo dalla mia gratitudine affettuosa. Del resto io 
non presumo di farmi legislatore altrui; e volen- 
tieri consento che si governi ognuno a sua volontà 
e, come dicono, abbondi nel proprio sentimento. Ba- 
sta solo che ne ritorni vantaggio al bene dd po- 
poli, e che la Divina Parola fruttifidù m frutto di 
benedizione e di grazia. Già per me sono [uresso a 
lasciare Taringo. Voi fate intanto di custodire una 
salute, che non ò preziosa a v<m solo, e credetemi 
sempre 
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Quand'ìo rìsalgo con Tanimo a' primi giorni della 
creazione, ed assisto al nascere della luce, al com- 
parire de' cieli e delle terre , alla fabbrica prodi- 
giosa dell’uomo; e veggo dinanzi all’uomo passare 
in atto di sudditanza ossequiosa gli uccelli dcU’aria, 
le belve del campo, i pesci del mare, lui ricono- 
scere a padrone, e lui a ciascuno imporre quel 
nome che loro è proprio; una estatica maraviglia 
mi prende il cuore, e la riverenza e la gratitudine 
mi fanno piegar le ginocchia . dinanzi all’Autore di 
tanta opera. E quando allato dell’uomo, che in que- 
sto grande teatro di bontà e di sapienza levava solo 
il fronte sublime, e solo movea le parole, io veggo 
sorgere un’altra immagine all’uomo simile e non 
pertanto diversa, un essere tutto grazia, bellezza, soa- 
vità, porzione ddl’altro stupenda, e al bene di quello 
ordinata; lagrime di tenerezza e di pietà mi cor- 
rono all'occhio, e tale una commozione mi nasce in 
petto , che ogni facondia pur a queU’atto sarebbe 
meno. Perchè a ragione il primo nostro parente, 
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veduta eh' egli ebbe la sua compagna , sciamava ; 
Questa è carne della mia cai'ne, ossa dell'ossa mie ^ 
ch’egli sentiva d’essere in quella donna, e quella 
donna essere in lui, vita e virtù l’uno dell’altro. 
£ Dio medesimo quella beata coppia benedicendo, 
ed in quel primo esemplare la santità indissolubile 
delle nozze consecrando: Voi non sarete più due, 
anzi una stessa carne, diceva, nè altri sarà più oso 
di separare, ciò che la mia mano ha pure congiunto. 
Lasccrà suo padi'e e sua madre, quandunque sia 
duopo, l’uomo : dalla moglie a cui s’aggiunse una 
volta , non Ha che si parta giammai. £d oh ! chi 
potrebbe a parole la casta e sublime felicità di que’ 
primi momenti esprimere e figurare? Perch’io mi 
credo , che l’erbc , i fiori e Tacque e l’aure e gli 
augelli e gli astri medesimi avranno le pure delizie 
di quel magno connubio festeggiate. E già mi sem- 
bra vedere que’ nostri padri, o moventi a diporto, 
o seduti a riposo, rivolgere intorno intorno gli sguardi 
amorosi, e leggere in ogni parte alcuna sembianza, 
e in ogni loco riflettere alcun lume della loro inef- 
fabile contentezza. No, non era bene che l’uomo 
da Dio creato nella innocenza, ordinato alla fidici- 
tade, in mezzo a tanta copia, varietà e bellezza di 
oggetti, non era bene che solo fosse. Concio.ssiachù 
per quantunque signore degli animali , della terra 
padrone, e di poco minore degli angeli stessi, tut- 
tavia raccolto in sè stesso, non avrebbe gustato in- 
terezza di vita, compimento di gaudio. Avea dunque 
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mestieri di un adjutorìo simile a sè ^ chù ogni al- 
tro conforto sarebbe venuto minore alla sua con- 
dizione. E Dio gli cesse in mano la donna. Nella 
quale disposizione dell’eterna Provvidenza è chiaro 
a vedere, che Tuomo è ordinato a legarsi con la 
donna, la donna con l’uomo, e che la sola, verace, 
legittima congiunzione a partorire felicità è quella 
del Matrimonio, congiunzione voluta dalla natura, 
confermata dalla società e dalla religione santificata. 
Quest’ è l’alimento, del quale imprendo a favel- 
lare. Nè altri mi reputi a torto, se io mi taccio 
della verginità. Essa è uno stato sublime di perfe- 
zione , un consiglio evangelico , una grazia partico- 
lare, una vocazione straordinaria, a dir breve, una 
eccezione , e non una legge. Ella , non che farsi 
utile, diviene funesta a tutti coloro, i quali senza 
esserne di lassuso chiamati, vi si legano temeraria- 
mente. La vocazione più comune è quella, che per 
opera del matrimonio, rinnova il genere umano, e 
perpetua la Chiesa di Gesù Cristo. Iddio non esige 
che tutti del paro abbraccino quello stato, ch’è più 
|x:rfetto; si questo vuole che tutti siano perfetti nel 
loro stato. Che se la condizione de’ celibi è più 
perfetta, quella de’ maritati è più sicura. Sia dun- 
que riverita ed onorata da noi la veiginità, come 
quella ch’è di un ordine angelico; e mi consenta- 
no i suoi devoti ch’io parli agli alti'I del matrimo- 
nio, di quella unione che Gesù Cristo medesimo 
alle nozze di Cana benedisse, e che l’apostolo Paolo 
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nominava grandissimo Sacramento in Cnsto e nella 
Chiesa. 

La testura mirabile della spoglia terrena, e la 
moral condizione dell’essere semplice che la inibii 
ma, sì neiruomo e sì nella donna, manifestano le 
intenzioni del sommo Fabbricatore, ed accasano il 
fine a cui siamo ordinati. Vedete forza neiruomo 
a riparare la fiacchezza della donna, soavità nella 
donna ad ammansare la ferocia dell’ uomo: di qua 
una bellezza attrattiva, una grazia toccante, un in- 
gegno mansueto e paziente, un cuore tenero ed amo- 
roso. Di qua la mente, il consiglio, Pautorìtà, la 
maestade a prescrivere, a reggere, a governare^ da 
una parte e dall'altra, bisogni, desiderj, conforti c 
diletti correlativi, scambievoli e nella sola recipro- 
canza terminati. Così l'uomo è scorta , sostegno e 
presidio alla donna; e questa. non meno è alleg- 
giamento, ristoro e consolazione a quello. L’ uomo 
aiutante, franco, animoso esce all'aperto e affronta 
pericoli, e supera ostacoli, e fa durissime prove, traen- 
do vita di procaccio e di stento. La donna imbel- 
le, timida, vereconda siede allato de’ suoi focolari, 
e nel breve ricinto delle mura domestiche esercita 
i cari uffizi diligenze, ed assottiglia le cure 

della mano e dell’ingegno : l’uno a raccogliere intento, 
a riporre l’altra; quegli in mezzo all’agitazione, que- 
sta in seno alla calma ; tutti due compagni ad opera 
«liversa, entrambi ad un termine. Il perchè la vo- 
cazione della donna in ciò propriamente si compie 
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che alla vita morale indirizzi le potenze deU'aAètto, 
e la vocazione dell'uomo le potenze dello intendi* 
mento*, affinchè permutando fra loro i sentimenti 
e le cognizioni, e proteggendosi a vicenda mediante 
la tenerezza e il coraggio, riescano ad unirsi col* 
Tamore in quella vita benefica e religiosa, eh' è il 
vero ed ultimo termine della umanità. Per le quali 
tutte cose è manifesto, la principale educazione del* 
l'una doversi rivolgere alla pmrezza del cuore ch'è 
l'egida de’ sentimenti^ dell’altro ^la ragione che sola 
è fondamento di giusta e legittima autorità. 

E qui sulle prime io sentirei vergogna di pie* 
garmi a dimostrare , come i brutali conunischia* 
menti di quella cupidine che vaga e vulgare si 
appella, deprimano ed avviliscano la eccellenza del* 
la umana condizione, e nella feccia de' sensi, non 
altrimenti che animale nel braco, attuffino gli al* 
ti diletti dell’animo generoso ^ come nell'cfTrenato 
e ruinoso trabocco di quella lussuria s’estingua* 
no al tutto , o infracidati si guastino i germi di 
ogni fecondità^ se già la bruttura e il vitupero di' 
quelle sozze fontane d'iniquità è diffamato oggimai 
per tutte le terre ^ e nella oscurità delle tenebre 
e nella longinquità de’ nascondigli , quelle rabide 
lupe e i loro osceni mariti, ad isfogare la piena delle 
furiose libidini si rintanano. Ma che dissi? ohimè! 
che dissi, e che veggio! A tal segno in alcuni è 
rotto il costume, la incontinenza per cotal modo è 
sfacciata, che risguardano pure que’ luoghi, siccome 
Fot. VII. 5 
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un recesso alle naturali necessità consentito^ c se 
non dal rimorso della coscienza , dalla pubblica ver- 
gogna quasi assoluto. Nè giova che quindi si get- 
tino le sostanze , che scemino i patrìmonj , che la 
salute per istrani , crudeli , insanabili moibi faccia 
naufiraglo *, tanta è la forza del pessimo andazzo , 
che trascina gli umani a quelle voragini spaventose ! 
O giovani ! o giovani ! Deh ! m’ ascoltate , intuona 
Dio ne' Proverbi , ponete mente alle parole della 
mia bocca. Casa di meretrice è fossa di perdizione, 
penetrale di morte. Nell'ossa di costei è putredine. 
Il suo volto è laccio di cacciatore, le sue mani ca- 
tene. Stilla il favo dalle sue labbra, il suo collo è 
più nitido ch’olio^ ma in ultimo tutto è assenzio, 
é spada acutissima. Ella batte a terra ed uccide i 
più forti. Non vogliate perciò risguardarc a donna 
lisciarda , azzimata , ciancierà , vezzeg^trioe , che 
ratto concupiscenza piglia foco^ non vogliate 'usare 
a danzatrici perchè non abbiano a scompigliarvi lo 
spirito, e non abbiate a perire nella elBcacia delle 
loro malie. Torcete il viso da coteste maliarde. Nello 
alzare degli occhi, e nel movere delle palpebre leg- 
gesi per iscrìtto fornicazione^ ma donna chea turpe 
guatlagno si spone, sarà per le vie calpestata a guisa 
di sterco. Cosi Dio ne’ Proverbj. 

Nè quella sia mai che fortunata e legittima con- 
giimzione si addomandi, per la quale vediamo akri 
con grave scandalo de’ buoni, tenere a lor posta, 
e come a turpe concubinato, donzelle o donne vinte 
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(lalPoro, o dai blandimcati sedotte ^ con queste far 
paga l’oscena voglia, ed ebbri e sazj disjfarsene a 
piacimento. Infame contubernio j dove nè diritti , 
nè doveri non hanno tutela^ dove gli affetti me- 
desimi, perchè non leciti e clandestini, dolcezza vera 
c piena non porgono^ dove tra le briachezze del- 
l’appetito rompono assai fi-equenti i disperati fu- 
rori delle gelosie^ dove a paci contaminate succe- 
dono vendette vituperose: esecrando consorzio che 
dimembra le fiuniglie, che logora gli averi, che tur- 
ba e guasta le civili ordinazioni. £ se figliuoli ci 
nascono, se i conceputi gei*mogli riescono pure, voi 
m’intendete, a non voluta maturità, qual è di gra- 
zia la sorte, che appresso incontrano ? Ah ! le stra- 
de, le piazze vel dicano, se non pui* qualche volta 
i tribunali e le carceri. Vel dice Sapienza, nel co- 
dice della quale è scritto , che madre infame sarà 
ignomim'a al figliuolo , che figliuoli nati da osceni 
concubiti si leveranno a testimonio di malvagità con- 
tro a' loro parenti, che sterponi bastardi non met- 
teranno profonda radice nè fermo pedale, ma sa- 
ranno scrollati dal nembo, e dal tm'bo diradicati. £ 
qual è mai , se il cielo vi salvi , qual è di tante 
congiunzioni che non sia stata per capriccio o per 
noja lentamente disgiunta, o bruscamente spezzata? 
che una bestiale indifferenza , sventato il talento , 
non si faeda compagna al disprezzo? che l’odio 
medesimo non pigli il posto dell’amore? Conciossia- 
chè l’amore , se prezzolato, va dietro a mercede , 
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e chi piu dà, più riceve 5 se passionato, a natura 
di passione acconsente ^ e dove per civili e religiose 
guarantigie non sia protetto e assicurato, forza è 
che passo passo languisca , e finalmente si spenga. 
Perchè tale è il destinato della natura, che ninna 
cosa ha da tenere durevoli le sue forme. Intende- 
telo una volta, o folli amatori di caduche beUez- 
re ^ non è mai che di fermo e costante affetto si 
ami cosa, la quale soggiaccia a libero mutamento di 
volontà sia d'altri, sia nostra^ non si ama vera- 
mente che il bene, di cui siamo certi posseditori* 
non si ama una proprietà, che può ad ogni tratto 
uscirne di mano ; e perciò , chi toglie airaifetto la 
santità del vincolo, si lo sfrena, e a consumar sè 
medesimo lo sospigne. 

O legame augusto sacramentale del matrimomo ! 
Tu solo per quell’accordo mirabile di sociali e re- 
L'giose ordinazioni che ti presidiano, perchè bene- 
detto dal cielo e dagli uomini riverito , perchè 
sacro , solenne , infrangibile , tu solo puoi darci 
quella maggiore felicità , che altronde non è a spe- 
rare. Per te veramente può dirsi , che due vite 
in una si accolgono , due nature si fondono in nna^ 
se due compagni ed amici senza veruna rivalità di 
gare , o collisione d'interesse, senza tema d'agguati 
o di sorprese al loro amor proprio , senz’altro ri- 
serbo di pensieri e di affètti a piena fèdo ricevuti 
l’un l’altro negli intimi penetrali del cuore, acco- 
munano inrieme le proprie debolezze e le proprie 
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virtù , le speranze e i Umori , le consolazioni e 
gli afianni ^ a dir breve i beni e i mali delia vi- 
ta , accomunano insieme i ^orni e le notti , il corpo 
in fine e lo spirito, nè ciò per un corso di mesi 

0 d'anni a talento, ma per tutte le età, per tutti 

1 bisogni variabili e successivi della mortale car- 
riera. Ijcgame augusto , e nella sua stabilità prov- 
videntissimo , salutare , siccome quello che rafirc- 
nando le incostanU vaghezze, e i giovanili capricci 
delle umane fantasie , assicura il riposo delle fami- 
glie, l’ordine delle successioni e la pacifica edu- 
cazione de’ figliuoli^ a’ quali poi^endo si bell’esem- 
pio di fedeltà e di dovere , insementa ne’ loro 
animi il germe delle più necessarie virtudi: legame 
provvidentissimo, salutare, a cui tutU collimano e 
fanno centro i più cari interessi della nostra esi- 
stenza , l’ utilità e la dolcezza del quale vuol es- 
sere a mano a mano comparUta e gustata , così 
ne’ brevi momenU dell'età .più focosa , come altresì 
negli anni più fermi e maturi della virilità e della 
vecchiezza. Ah ! se la moglie potesse a bel grado 
essere rimandata , le famiglie sarebbero tutte in 
puntelli , come fu scritto , e sempre in sullo sfa- 
sciarsi ^ parendo a ciascuno d’essere quasi a pre- 
stanza , e come per allogagione , e non cosa propria 
l’uno dell’altro^ sicché la fede conjugale sarebbe 
sempre in bilico e sulla volta , non avendovi più 
salda ragione a tenerla ferma in istato. D’altra par- 
te , l’abitudine e il tempo sono più necessari che 
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altri non pensa alPumana felicità. Perchè ninno è 
felice nciroggctto del suo amore , se non allora die 
ha menato seco di molti giorni, e soprattutto gior- 
ni sventurati ^ cliù le sventure assai meglio delle 
prosperità rivelano il fondo de' cuori , e più stret- 
tamente, per la toccata spcrienza de' mali, aggiun- 
gono gli animi tra di loro. No, non è latto il ma- 
trimonio per compiacei'c soltanto ad una stagione, 
ma per essere a conforto di tutta la vita. Chè tanta 
intimità di congiunzione, tanta medesimezza d'ani- 
mi e di corpi ripugna d’ essere tonporanea , e 
com'è nell’alTetto , così nd tempo vuol essere illi- 
mitata , eh’ è quanto a dire perpetua. E infatti, 
notate ordinazione sapientissima delia natura , che 
alla più tenera delle affezioni , diede in guardia il 
segreto e la vergogna. Donna , che per lo bene 
di un uomo a cui si lega in Sacramento , solleva 
un lembo di quel velo , ch'é pur sua custodia e 
suo adornamento ^ tal donna ha pieno diritto al- 
l' intima confidenza nel medesimo , siccome quegli 
a cui s’ò data in proprietà ^ e l'uomo dal canto 
suo , le deve a riconoscenza di un tal sagrifizio 
interezza di fede, che vale a dire, perpetuità d'at- 
taccamento. No, mi è forza ripetere una tanta con- 
clusione : l'uomo, cui la fascia virginale e la prima 
maternità della sua compagna non ha l^to di 
stabile amore, nè ha potuto contenere nel santua- 
rio della cella nuziale , non isperi di ritrovare con- 
tentezza, e felicità in altri legami della incostanza 
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figli c della inquietudine. Senza che, vergogna da 
un lato , e gratitudine dall'altro ripugnano a cosif- 
fatte dissoluzioni. 

Tutti , mcl so bene , rivolgono Tanimo a quelle 
ebbrezze soavi , a quegli ardenti entusiasmi , che so- 
gliono accompagnare i primi giorni della nuziale 
benedizione. Tutti gxiardano a quell'aprile, e quelle 
rose vorrebbono eterne , che pure una foglia non 
cadesse appassita , pure una tinta discolorata. Ma 
il cader di que' fiori dà luogo a' firutti , ed oh ! 
che frutti , e come alle nostre necessità mirabil- 
mente appropriati! Sono essi i figliuoli bramate e 
care propaggini del domestico ulivo ^ i figliuoli spe- 
ranza , conforto e sostegno degli anni avvenire , 
l'innocenza e la gioja del cui aspetto è raggio di 
luce a sgombrare le nubi d'ogni tristezza , le cui 
parole , i gesti , i vezzi , le lagrime hanno potenza 
a movere e intenerire i cuori più scabri ^ a cre^ 
scere i quali non è cura , sollecitudine , stento, fa- 
tica , che alle viscere pietose de' genitori sia grave, 
non è dolore ed ambascia , che non si volti in gau- 
dio e dolcezza. Sì : all' amore che ingenera i fi- 
gliuoli, succede ne' conjugati quella santa amista- 
de, che tiene poi sempre del generoso e del te- 
nero , ond' ebbe origine^ amicizia che i nati mo 
desimi, acquisto e pensiero comune, rinforzano e 
avvivano sempre più ; che dalla mutua confidenza 
nudrita , da care memorie sostenuta e confortata , 
cotidiana , domestica , intima , partorisce ella pure 
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lina seconda felicità, non quella che il fervore de' 
sensi e la foga della immaginazione consentono agli 
anni più verdi , ma quella che più s'attempera , e 
più conviene agli anni della fermezza , agli anni 
della caducità. 

O voi , celibi licenziosi , voi che mariti della car- 
nalitade , la rapida giovinezza trascorso avete, e già 
toccate le soglie dell'ultima età ^ ditemi voi , quale 
adjntorio nelle mura domestiche abbiate in serbo, 
che venga presto a' tanti bisogni delle vostre infer* 
mitadi? Chi sarà che vegli con amorosa fede e con 
assidua custodia il vostro letto ? che terga con ma- 
no pietosa i vostri sudori? che alleggerisca I vostri 
affanni? che prevenga le vostre inchieste? che toU 
Ieri con pazienza le vostre inquietudini? che sia 
tatto cuore a circondarvi di tenerezza , a farvi scu* 
do della più pura e instancabile carità ? Fidate per 
avventura ne’ servi ? Ma voi sapete che l'anima di 
costoro è mercenaria. Fidate negli amici? Ma voi 
mi dite, che tali a voce s'appellano molti a ve- 
rità pochi che sono amici della fortuna , più che 
dell'uomo, e di sé stessi più che d'altrui. Gli amici 
del secolo , ripete il gran codice della Sapienza , 
mendaci sono j verace amico è la buona moglie. 
Ed ella infatti , che parte è di , noi , per questo ap- 
punto che vuol bene a sé stessa, non può non 
volere anche il ben nostro. Ella si per mirabile 
innesto di sua natura, non è meno alle più dilica- 
te e sottili attenzioni presta, che a più mag nanimi 
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e generosi sacrifizj parata: ella, e non altri, <|uel 
vero , quel tenero , quéll’intimo anùco nel cui se* 
no potrete , come in asilo di sicurezza , in porto 
di pace , in sacrario di pietà', raccorvi e posare. 
Le lagrime sue scorreranno più dolci che la ru- 
giada sul vostro seno: le parole di lei scenderanno 
più molli che balsamo sulle vostre piaghe : i sospiri 
di quel labbro vi renderanno P anima in petto. 
Ella in fine sarà l'angelo del conforto e della spe- 
ranza nel vostro passaggio. Ella vi chiuderà le pal- 
pebre con quella mano, che avrete stretta le tante 
volte a pegno di fedeltà , a testimonio di amoi*e ^ 
e voi sarete pur consolati di sopravvivere nella me- 
moria e nciraffetto di lei, nella riconoscenza e nel 
nome altresì de’ vostri figliuoli. Questa pertanto, e 
non altra , è l’onesta , l^ittima e santa congiun- 
zione dell’uomo con la donna ^ la sola che può ve- 
nire a giusto soccorso della nosti*a solitudine , ad 
ornamento e a diletto della nostra esistenza , a far 
piena, contenta e felice la nostra metà. Ammira- 
bile accordo di poteri e di doveri , che bilancia 
gli uni cogli altri , che modera i diritti della forza 
cogli avvantaggi della bellezza , che reprime l’abuso 
della autorità con l’opera dell’amore, che guaren- 
tisce dal pericolo delle seduzioni col debito della 
subordinazione. Mirabile accordo ,, per lo quale due 
salme , due cuori , ad un giogo avvinti , dal mede- 
simo soffio di vita animati , allo stesso fine ten- 
denti , c per la reciproca e Intera comunicazione 
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di loro medesimi nel proprio essere, nella propria 
virtù raddoppiati sono. Quindi è scritto neirEccle- 
siastico , che dove non è siepe , la possessione è 
predata ^ e dove non è moglie , afiannoso e smar- 
rito è l'uomo : chi ha moglie , possedere un ajuto 
convenevole a sù, una colonna di riposo. 


Ma voi direte , io penso , tutte queste ragioni 
astrattamente considerate , parervi certissime , ed es- 
sere; a prova di fatto, non valere: il numero de' 
matrimonj scemare ogni giorno, radi chiamarsene i 
fortunati. E aggiugnerete per avventura , usurpando 
le frasi di un ispirato scrittore , c a foggia di quelli 
adoperando che rovesciano in capo altrui tutta la 
soma, di che si conoscono gravi, aggiugnerete, ogni 
malizia essere un nonnulla appetto della femmina; 
dai vestimenti la tignuola, e dalla donna originarsi 
nell'uomo la iniquità ; meglio abitare con un dra- 
co od un leone , che malvagia donna avere com- 
pagna ; moglie rissosa un tetto che sempre spiorica , 
non capo tanto pestifero come qudlo d'un serpe , 
nè ira sopra l'ira della donna: voi di tre cose 
pigliar timore, c per la quarta impallidire di spavento: 
le male voci della città , le popolari sollevazioni , 
le calunnie insidiose, tutto ciò più grave della morte ; 
e non pertanto il vero lutto del cuore , gelosa mo- 
glie. Perciò , chi bene considera , non impacciarsi 
con donna, e soprattutto fuggir le nozze, a meno. 
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com'altri disse, ch’el non voglia entrare a chiusi 
occhi nel pensatojo. Ma voi guardate le cose da 
solo un lato, e dai peggiore, anzi dal pessimo, e 
non volete recarvi a mente queiraltre sentenze pel- 
le quali è detto : bellezza di donna rallegrare il volto 
dell'uomo, ed impinguarne le ossa: moglie pudica 
e leale essei-e grazia sopra ogni grazia : qual è splen- 
dente lucerna sopra di un candelabro santo , qual 
é il sole , che levasi fiammeggiante ne' luoghi ec- 
celsi , tal essere la bellezza di una moglie dabbene 
fra gli ornamenti della sua casa. Molti, è vero, del 
conjugale vincolo si ritraggono, perchè vogliosi dì 
satisfare senz'altri rispetti a tutte le cupidigie dei 
loro sensi , o perchè paurosi di sottostare ai cari- 
chi d'una famiglia, e intenti solo a voler sciupare 
senz'altri consorti le proprie sostanze. Di coloro 
narrati abbiamo i flagizj, e la pubblica iniàmia di- 
nunziata , e le divine minacce rappresentate. A co- 
storo poi risponderemo, che quella astinenza, dove 
sia tale , contraria è troppo al voto della natura , 
per cui l'essere che ebbe per altri la vita, ad al- 
tri non meno la dee trasmettere , e la catena de- 
gli esseri non interrompere^ la società richiaraarsi 
altamente del furto per essi fatto alla comune pro- 
sperità \ dolersi la religione d'un celibato alla Prov- 
videnza ingiurioso , dall' ignavia , dalla mollezza e 
dalla superbia sott' altri e mentiti pretesti consi- 
gliato. 

Che se radi fra i matrimon) si contano i fortunati. 
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questo é certamente, e voi medesimi siatene te> 
stimonj, che male per altri la sposa é scelta, per 
altri male è custodita. La sposa non è ben scelta, 
quando il capriccio, l’interesse, la vanità od altri 
mondani rispetti a quella vi menano^ quando al 
fiore d’ una bellezza che presto passa , al lume 
d’una ricchezza che spesso inganna , a titoli , a 
fiegl che molte fiate recano stoiq» ed inquietu- 
dini, la dote dell’animo e della virtù si poq>one. 
O giovani ! o giovani ! Quando fate ragione di tór 
moglie , voi pensate la prima cosa , ch’ella vi piac- 
cia , senza volerne vedere più in là : quando la 
prima cosa pensar dovreste, com’ella sia buona e 
bene istituita , di buon casato ch’abbia buon no- 
me. £ che? volendo voi por vigne od alberi d’al- 
tra fatta, quali che siano, voi cercate pure la ge- 
nerazione di quelle piante la più felice , la più pre- 
giata , che possa rispondervi a tempo del miglior 
frutto. E cercando moglie, farete così all’ impazzata, 
senza darvi pensiero alcuno di quelle cose sapere, 
che meglio importano al vostro bene? Il matrimo- 
nio ordinato e fatto immediatamente dalla mano 
di Dio , seminario dell’umana spezie , e perciò stesso 
origine e fonte di tutti i beni e di tutti i mali^ 
il matrimonio che forma ed alleva i cittadini alla 
patria , i fratelli a Cristo , i figliuoli a Dio , sarà 
preso con meno riguardo , che non si trattano le 
ordinarie faccende della vita? Guai, se in una ele- 
zione di tanta importanza, vi lasciate condorre ad 
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una passione , ch'è la più cieca cd avventata di 
tutte! Voi senza meno andrete ad investire il col- 
lo in un laccio , vi acquisterete una tribolazione 
amarissima per tutta la vita, porterete nella fami- 
glia un incendio , farete della casa im serraglio di 
Aere , un covile di .serpi (*). E pur tanti e tanti 
ci vanno ad occhi veggenti , nè più nè meno che 
fa il giumento nel furore della libidine. V'ha pur 
troppo una stagione della vita che le doti più es- 
senziali alla domestica felicità isfiiggono di leggieri 
alla nostra attenzione ^ che la fermezza de’ buoni 
principi, l’uguaglianza delia condotta, sembrano qua- 
litadi astratte , più che reali ^ che la vera sensi- 
bilità del cuore è sconosciuta , perchè si dà que- 
sto nome ai li^geri c volubili moti , che il deside- 
rio di piacere altrui fa nascere a quando a quando 
dentro da noi. Tale stagione è senza meno la gio- 
ventù; il perchè fa duopo richiamarla a più sode 
consideraziom*. £d a voi s’appartiene, o padri, a voi 
s’appartiene diriger la scelta de’ vostri figliuoli, ed 
operando insieme l’autorità e la prudenza, far si, 
che nell’uso della propria libertà non trascorrano 
ad abuso di licenza. Le leggi con profonda saviezza 
lianno posto un termine alla potestà de’ padri, ed 
un freno all’arbitrio de’ figliuoli ; e il loro voto 
si è , che la condiscendenza degli uni e la defe- 
renza (kgli altri inducano un dolce temperamento 

(•) Cesari, Lei, icrill. 

Voi. VII. 
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nell'esercizio de' loro diritti ; che il padre indulgen- 
te non si opponga al desiderj ragionevoli del figliuo- 
lo , e il figliuolo obbediente non si reputi franco 
dal rispetto ch'egli deve a' suoi genitori. 

La sposa é mal custodita, se altri dalla severi- 
tà e dalla riserbatezza della casa patema la sbalza 
in mezzo ai teatri , ai crocchi , alle piazze , nel 
trambusto delle danze e dei conviti , nelle dissi- 
pazioni de' giorni e delle notti , e spezialmente se 
credulo troppo o malizioso marito le consente cpiel- 
la scuola di riti leggiadri , di esquisite blandizie e 
di passionati entusiasmi , di che portano tanto bia- 
simo a' nostri tempi le galanti amicizie. Dopo la 
tetra e militare ferocia degli avi nostri , per cui 
le turrite castella risonavano a quando a quando 
dei gemiti e delle strida di rapite donzelle , o di 
matrone aspramente forzate, serbato era alla van- 
tata mitezza de' nostri giorni cotesto raro e mara- 
viglioso trovato d'ineffabili colleganze, d'intime imio- 
ni , come tra esseri di materia cassi , d'aereo velo 
sopravvestiti , eterea vita viventi ^ se piuttosto non 
sono a chiamarsi prpfani mister) , orgie nefande , 
che ostentano uno , e celano altro. Ed ohimè ! che 
quindi si è rotto il freno alla domestica verecon- 
dia , quindi violate le ospitalità , la fede tradita , 
incerti^ ì padri , incerti i figliuoli , prostituite le case, 
la religione de' talami conculcata. E poi vi dorrete 
essere i matrimonj poco felici , quando voi stes- 
si ne' penetrali piìf intimi delle sacre aflèzioni , 
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lasciate correre a sua posta e traboccare la feccia 
tl'ogai mala dissoluzione ! Questo è un foco, grida 
Giobbe , che brugerà sino allo sterminio. £ tacerò 
di quegli altri , i quali com'hanno acquistato un 
figliuolo , paurosi di crescere in famiglia, ribellano 
a Paolo , che insegna , non avere il marito potestà 
del suo corpo, sibbenc la moglie, e nè la moglie 
del suo , ma pure il marito ^ di que' che lasciano 
struggere alla fiamma di un inutile desiderio la pro- 
pria carne e il proprio sangue^ che a forza d'ini- 
qui silenzi e di tacite ripulse , danno la pinta al- 
roifeso amor proprio , che si vendichi altrove , e 
rimeriti oltraggio con oltraggio. 

Ma chi potrà di coloro tacere, i quali, gustate 
appena le primizie della nuziale benedizione, a li- 
cenziose pratiche si allegacciano , la tenera e dolce 
compagna contristano, e quella fede le rompono, 
che pur dianzi a piè degli altari , nel cospetto della 
terra e del delo giuravano a sacramento ? Scia- 
gurati e crudeli ! Non sapete adunque come acerbe 
e profonde sono le piaghe d'un cuore innocente , 
e nella parte di sé più intima e più gelosa tra- 
fitto? come sono amarissime le vigilie, desolate le 
solitudini , cocenti i sospiri , affocate le lagrime , 
smaniose le ambasce di questo viscere amorosa ? E 
se voi ne' vostri perversi amorazzamenti ne avete 
pigliato pure alcuna sperienza, come mai vi dà l'a- 
nimo di traboccare in petto alle vostre compagne 
una tanta amarezza ? di far loro portare il peso 
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delle vostre intemperie, de' vostri rancori? di far 
loro scontare la pena del vostro delitto? Uscite 
poc'anzi dalla materna soggezione, e in mano vo- 
stra cedute , immaginavano di condurre al vostro 
fianco giorni felici. Tutte idee di contentezza , di 
gioja , di amore scambievole , innondavano il loro 
petto della più viva consolazione. Ahimè ! Pochi 
mesi passarono di questa sognata felicità , ed ecco 
rompere passo passo le freddezze , le trascuranze , 
le noje , i dispetti , le ributtanze , e tutto il mele 
di quella unione in assenzio amarissimo tramutai'si. 
Vedove anzi tratto e derelitte , appena è che ri- 
veggano a tarda mensa il fosco marito \ del resto 
passano i giorni e le notti nel silenzio e nell' ab- 
bandono , errano per le vòte stanze , guatano il 
freddo letto , baciano deliranti le conscie soglie ^ 
tante c sì dolci memorie de' primi giorni nuziali 
ripiombano dentro alPanima, col peso di im cupo 
cd alto dolore. Le ancelle stesse , i domestici, delle 
pratiche infami del temuto padrone consapevoli , 
non osano alla tradita signora mover parola , ab- 
bassano lentamente lo sguardo, sospirano e tacciono. 

Qual maraviglia pertanto, se abbandonate, tra- 
dite e d'ogni speranza al tutto sfidate , si lasciano 
andare a termini di corruzione! O mariti! o ma- 
riti! La colpa di tanti c ^ gravi disordini a voi, 
più che altro , si dee reputare ^ chè voi siete la 
parte maggiore del conjugale accordo , ed a voi 
spetta che avete in mano lo scettro , con l'autorità 
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dell' esemplo e della ragione , por freno sia dalle 
prime ai vani capricci , alle brame inquiete, a tutti 
che s(Mio i reggimenti incomposti , e le scorrette 
baldanze del femminile amor proprio ^ e come Cri* 
sto ddila Chiesa é Capo e Salvatore del suo cor- 
po, non altrimenti, insegna l’Apostolo, dev’essere 
l’uomo rispetto alla 'sua compagna. 

Custodite pertanto , ed amate le vostre mogli , 
siccome Cristo amò la sua Chiesa , e diede sò stes- 
so per lei. Chi ama la moglie , sé stesso ama , 
chè niuno sente odio alla pro|NÌa carne ^ nè altri 
di cosa che sia molto amata , è poco sollecito guar- 
datore. E voi , o mogli , amate insieme e riverite 
' i vostri compilili , perchè l’uomo è immagine e 
gloria di Dio , e voi siete gloria dell’uomo , cd egli 
non fu creato altrimenti per voi , sì voi foste per 
esso lui^ e l’uno e l’altro siete da Dio. Così l’a- 
raor conjugale è tanto più rcl^ioso, quanto è più 
tenero. vi obbliga niente meno che a studiar 
di piacervi scambievolmente. Somma, sovi-ana al certo 
è l’autorità dell’amore: ma egli non può mante- 
nerla , se dimentica gli obblighi suoi , e fida tutto 
nella sua potenza^ chè siffatta potenza distrugge 
ben presto sè stessa. 

È dunque mestieri far buona scelta da prima , 
e fattala un tratto , averne buona custodia. La 
casa e le ricchezze da’ padri ci volgono , eh’ el- 
leno alla perfine son cosa da nulla : ma buona 
e saggia moglie da Dio propriamente ci viene. 

6 * 
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Chiedetela donqne a Dio Padre de'lumi, da coi solo 
ogni ottimo dato, ogni dono perfetto quaggiù di- 
scende. Chiamate a parte de' vostri consigli l'rtà 
matura , chiamate i buoni , prendete guardia di voi 
medesimi , delle apparenze e delle fallacie , che il 
mondo e la carne e le diaboliche suggestioni vi 
ponno mettere innanzi. Indissolubile è il nodo, che 
per voi si strigne, magno il Sacramento che per 
-voi si riceve. Ed impalmata una volta la sposa 
die, auspice il timore di Dio, vi venne sortita, da 
lei non vi dilungate^ cbè la grazia della sua ve- 
recondia vai più dell'oro. Beete l'acqua della vo- 
stra cisterna , dice il Profeta ^ voi solo pigliatene 
godimento, nè mai consentite ebe gli stranieri ne 
vengano a parte, die le sue acque deviino altrove, 
e molto meno si spargano per le piazze. Benedetta 
sia la vostra vena , e valicatevi con la moglie 
della vostra gioventù. Cosi vi accompagni la brae- 
dizione del cielo, e possiate ripetere voi medesimi : 
Beato il marito di buona femmina ^ chè ella gli 
dona due tanti di vital 
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SrxPRECBÈ del vincolo conjugale s' imprenda a 
favellare, due gravi considerazioni occorrono tosto 
alla mente : che tutte nazioni , come che di luogo, 
di tempo , d' opinioni e di costumi diverse , tutte 
del paro con certe leggi , con certi riti , con pe- 
culiari e proprie ordinazioni intesero ad onorare, 
e quanto è dato , a presidiare colesta colleganza 
dell'uouiO con la donna ^ e che tutte nazioni, co- 
me più dall'antica semplicità del vivere si dilunga- 
rono , e dalla fatica passarono all'ozio , dalla po- 
vertà alla ricchezza, dalla temperanza dei comodi 
alle squisitezze del lusso , e tutte , qual più , qual 
meno , fallù'ono ai sacri doveri di quella santissi- 
ma comunione , e la giurata fede violando, di scan- 
dali e di ahbominazioni la terra contaminarono. Di 
che si fa manifesto la ragione del vii.colo conju- 
gale , a chi non sia da malvage passioni o da pra- 
ve abitudini pervertito , inviolabile e sagrosanta es- 
sere ^ infamia e pena i trasgressori perseguitare , 
nemici alla patria , nemici alla religione ^ e allora 
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soltanto aversi per nonnulla macchiare i talami, e 
la concordia turbare de' conjugati, quando il viao, 
soffocati i naturali sentimenti e le ingenue sem- 
bianze della virtù mascherate o derise , la dà per 
mezzo ad ogni sregolatezza , e le civili e religiose 
ordinazioni si gitta protervo dopo le spalle. Certo 
non avvi patto , non avvi contrattazione fra gli uo- 
mini , che sia da essere mantenuta e rispettata più 
del matrimonio, per lo quale non già dell'opa:a e 
della mercede , sì del corpo e dell'animo , nè so- 
lamente a tempo limitato , ma per tutto il correre 
della vita, si fa tra l'uomo e la donna congiunzio- 
ne e reciprocanza. Dico reciprocanza e congiun- 
zione , dandosi l'uno all'altro, con la pienezza del 
proprio essere , accomunando la persona , il nome, 
la casa, gli averi, ogni umano e divino diritto^ e 
questa intera e scambievole concessione in faccia di 
tutta la societade, e sotto gli auspizj dell' invocato 
cielo, con giuramento solenne consecrando. Per la 
fedeltà del (piale consorzio , la pace delle famiglie, 
la certa successione de' figliuoli e la giusta loro 
educazione è gmuentita , il privato e il pubblico 
ordine assicurato. Di (piesta fede pertanto, e de- 
gli argomenti, con che vuol essere, in mezzo a tante 
seduzioni d'un secolo d'ogni più riverita osservanza 
disprezzatorc guardata e difesa, io mi faccio a par- 
lare. Conosco dilicatezza eriserbo che l'indole stessa 
del soggetto mi prescrive ^ nè io farò di passar qne' 
confini , dentro a' (piali nè dei v<5ro innocenza non 
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debba arrossire , nè questa a quello far frode a 
danno della virtù. "* 

Tre cose massimamente alla integrità della fede 
conjugale movono insidia e minaeciano offesa : le 
conversazioni , le danze , i teatri. £ perchè altri 
non tema che io mai accorto riprenditore de' no- 
stri usi , ad una soperchia severità mi lasci con- 
durre , si attenda studiosamente alle mie parole. 
Quando io dico insidiare le nostre conversazioni, e 
a brutto rischio menare la purità del nodo sacramen- 
tale , io non intendo perciò , che alfuomo nato a 
convivere cogli altri uomini , sia tolto poter con 
essi conversare^ chè già non ignoro molti comodi 
e molte dolcezze dalla permutazione reciproca de- 
gli uffizj e de' favellaci origine e pregio avere : 
malinconico , tristo , diserto , e non pure agli al- 
tri , sì anche odioso a sè stesso, chi fìigge l'aspetto 
e il colloquio de' prossimi suoi. Tutto questo io so 
bene , e assai volentieri concedo , molte conversa- 
zioni ad utile, onesto e liberale intertenimento lo- 
devolmente fi-cquentarsi^ ma so pure ad ogni one- 
sta e civile adunanza richiedersi c luogo, e tempo, 
e raisiu^ e tutto questo secondo la varietà degli 
stati e delle condizioifi. Ora la condizione di donna 
e spezialmente lo stato di moglie , a dime in ge- 
nerale, una vita domestica e ritirata vuole: senza 
che non è a sperare costumatezza. Tutta dignità 
del sesso , e più del grado , nella modestia è po- 
sta: chè vergogna e pudore da femminile onestade 
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inseparabili sono. Il perchè cercare gli sguardi , e 
provocar le vaghezze degli altri uomini , è primo 
passo a lasciarsi corrom|iere. V^ba egli spettacolo 
più toccante insieme e più rispettabile d' una. ma- 
dre da' suoi figliuoli circondata , che Intesa alle 
domestiche bisogne , governa saggiamente la pro- 
pria casa , e fa lieto e contento delle sue cure il 
marito ? Qui è dov'ella si mostra in tutta la di- 
gnità del suo carattere , e impone altrui riverenza ; 
qui è che la bellezza medesima divide con onore 
gli omaggi renduti alla virtù. Questa, sì, questa è 
la donna forte , per lo cui acquisto , dicea Saio- 
mone, non sarebbe assai valicare i confini ultimi 
della terra. Or io domando : se altri per sciocca 
credulità , o per improvida vanagloria , o per ma- 
lizia più raffinata , consenta a novella sposa certe 
conversazioni di giovani oziosi , alunni e maestri di 
moda, profumati , attillati, vagh^glatori , a ciò solo 
intenti di gradire e piacere , d'ogni altro studio ine- 
ruditi che non sia di galanti cronache, di teatrali 
spettacoli , di forestieri romanzi , di aneddoti o li- 
cenziosi o maligni , dimando se questa pratica co- 
tidiana di scaltri e lusinghevoli uffizj , a custodire 
illibata la femminile e conjùgale severità sia per 
tornare di bello acconcio? Il marito per avventura 
è fuori , occupato di sue faccende , posseditore , 
com’ei si crede , tranquillo della sua donna ^ e la 
sua donna intanto ad ogni maniera di firivolc di- 
strazioni apre l'animo , e l'am'mo distratto , senza 
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quasi avvedersene , isdrucciola vie via in altre , e 
più gravi dissipaziool. Imperciocché non è rado che 
Fnno o l'altro di cotesti leggieri o spasimati visi- 
tatori , quella corda toccando e ritoccando, che piu 
risuona al cuore della gentile, si acquisti l'onore, 
o il biasimo d'una gcnial preferenza c d'una con- 
versazione più solitaria e più misteriosa ^ non è 
rado , che del marito lontano si tocchino per ischcr- 
zo alcuni difetti della persona , dell' umore , del 
tratto , o alcune taccole di gelosa schifiltà si deri- 
dano , o si lascino trapelare altri sos^>etti , i quali 
conducono a far sì , che l'animo della sposa , ri- 
credendosi d'un affetto quasi soperchio, indiscreto 
e troppo esclusivo, se ne discarichi in qualche par- 
te , come d’un pregiudizio 5 non è rado che d'al- 
tra donna , se più contegnosa , severa , casalinga , 
massaja , si contino e si colorino tali novelle da 
porre a bersaglio di schemi la maritai contenenza, 
lài tutti i quali propositi una fecciosa e laida adu- 
lazione si macola quasi sempre , cogliendo tutte 
occasioni di lodare a cielo le grazie , lo spirito , 
l'avvenenza , il portamento , il vestito , la voce e 
sin anche i capricci di lei, che malcauta per quella 
benda dell’amnr proprio , che in donna segnata- 
mente adopera il suo soperchio, si lascia prendere 
alla rete di tali artifizj. ^'iuna cosa è che non vinca 
l'assiduita de’ servigi. Eppure io stimo , che onori 
ben poco la donna , chi osa , o credulo , o mali- 
zioso intrattenerla, e piaggiarla con evidenti menzogne, 
f'oL. VII. - 
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con lodi insullanti e da beffa , le quali mostrano 
chiai-o , cbe non si ha nulla a dir loro , che mo- 
va un onesto compiacimento , che obblighi vera- 
mente una giusta riconoscenza. Linguaggio è que- 
sto che vediamo usato generalmente col sesso men 
forte ^ ma nulla è tanto lungi dal vero affetto com'è 
questo insulso attiraglio di cerimonie bugiarde , que- 
sto fracido vezzo di leziose galanterie. 

Passiamo alla danza , la quale da natura è ori- 
ginata a significazione di esultante letizia. Ed essa 
nelle feste di tutti i popoli essere stata in onore 
vediamo , e del Salmista si legge , che dinanzi al- 
l’Àrea in testimonio di giubilo religioso danzava , 
nel quale atto era più e meno che re. Veramente 

10 non parlo di quelle danze che dall'autorità de' 
parenti , o de’ maggiori presiedute a modestia, sono 
la delizia delle famiglie , la gioja delia innocenza , 

11 legame della concordia e l’arra delle scambievoli 
cognazioni. Ma se la danza per solenne concorso 
di gioventù , per lo sfe^gio ambizioso delle gale , 
per lo disonesto atteggiarsi della persona , per la 
smodata licenza de’ sessi , nel fuggirsi l’un l’altro 
e raggìugnersi , nel mescolarsi a vicenda e confon- 
dersi ^ aggiunto il fervore de’ concitati suoni, il bol- 
lore de’ vini spumanti, il ripercotcre delle forme e 
dei movimenti nella luce tremola e insidiosa de’ cri- 
stalli \ aggiunto il saettar degli sguardi , il segreto 
mormorar degli accenti, i giochi, i ruzzi, gli scher- 
zi ^ aggiunta la notte , ad ogni guisa di furti propizia, 
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e la stanchezza da an lato inabile a resistere , c 
Tebbrezza baccante dall'altro a provocare sollecita 
c audace ^ se la danza per tante malìe di prepa- 
rati adescamenti, per cosiffatte illecebre di voluttà, 
per tanti prestigi alla infocata immaginazione av- 
ventati , fosse per tramutarsi in una quasi palestra 
di corruzione , che ne direste allora , miei cari ? Nò 
io mi starò a recitarvi le severe sentenze dei Pa- 
dri su tale a]*gomento ^ ma in quella vece , chia- 
merò a farmi ragione un filosofo per audacia, non 
meno che {ter facondia, segnalatissimo, di cui per 
altro la santità del luogo e la. riverenza dell'altare 
non mi consente proferire il nome : il quale in fa- 
vellando di tali danze : A qual onesto fine , così 
grida infiammato di giusto zelo , a qual onesto fine 
la qiaritata può darsi in Spettacolo al mondo? E 
che cosa vien ella cercando tra gli uomini ? Il suo 
posto non è altrimenti nel tumulto inquieto delle 
piazze , o nella sala estuosa del ballo ^ e la sua bel- 
lezza che piace , senza punto ferire a quel segno , 
a cui solo debb'essere volta , è un torto di più 
che le rimprovera il cuore : così quel filosofo. E 
che ? Sarà stata adunque la vereconda donzella dal- 
l'occhio attento e dalle cure sollecite de' parenti 
così lungamente vegghiata , e a tutti gli sguardi 
dell'altrui curiosità , dell'altrui protervia diligente- 
mente sottratta ^ e tante vigilie , tante cautele avran- 
no in servigio di lei provvidamente sostenute, per- 
ch'ella poi divenuta sposa , avesse in un punto a 
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distruggere Topera di tant'anni ? dovesse , perduto 
quel casto rossore che difende la rocca della in- 
nocenza , far copia di sé a sguardi impudichi , a 
temerarie speranze? Che smancerie, che lezzi, che 
sprazzi di motosa nequizia, da lui prima non co- 
nosciuti , nè tamjxxx) immaginati ! Che lezioni di 
lubrica incontinenza ! Che fatali impressioni sopra 
un cuore novizio ed inesperto! Nè voi, crédo, mi 
sarete ostinati ripugnatori, sol che vogliate alla me- 
moria richiamai*e le acerbe piaghe , che all’uscirc 
di que’ festini , o messe avrete neU'altrui . petto , o 
nel vostix) medesimo ricevute. 

Che dirò poi del teatro? Io sento da molti ri- 
pctersi a gran Bdanza , le scene a' dì nostri una 
scuola di pubblica morale , altra 6ata essere state 
di licenza: la moderna delicatezza non patire che 
si offendano gli occhi e gli orecchi de' spettatori 
con atti sconci , o con parole svei’gógnatc : al lu- 
dibrio esporsi ed allo schiamazzo, non ch'altro, della 
bassa c volgare arena , chi fosse oso passare i ter- 
mini della decenza : null'altro spettacolo alla pre- 
sente civiltà essere più acconcio, più utile, più gra- 
dito. Se tutto questo sia vero , giudicatene voi stes- 
si , dove per altro non siate fatti così domestici 
alla colpa , da sentirne appena gli assalti perico- 
losi : quanto a me sarò pago di affermare , che 
questo senza meno potrebbe studiarsi a gran gio- 
vamento de’ nostri costumi. Giudicate eziandio se 
la troppa frequenza de’ teatri non alimenti per 
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avventura Tozio , non favorisca la mollezza , non 
accresca il lusso , non ismunga gli averi , non fac« 
eia all'uomo dimenticare le obbligazioni del proprio 
stato ^ a dir breve, non faccia del (sollievo una oc* 
cupazione, del passatempo Una gravissima e deplo* 
rabile perdita di tempo. Ed io senza farmi a dire 
le seduzioni i^l vestito , del gesto , del canto che 
dalle scene feriscono l’occhio e l’orecchio de’ spet- 
tatori ; toccherò solamente di quella parte che al 
mio soggetto più strettamente si riferisce , di quella 
parte che le tenere e dolci passioni rappresentando, 
dispone i cuori già troppo deboli e indi per sù 
medesimi , a lasciarsi dal vizio corrompere e tra- 
scinare. Ogni altra passione ha radice fuori di noi. 
La passione della carne e del sangue è inviscerata 
con noi med^imi ; laonde ogni tocco di suggestio- 
ne è tanto a portare incendio e tumulto dentro del 
nostro cuore. £ questa passione, dì quante signo- 
reggiano la scena , quest'ò la più favorita e acca- 
rezzata dagli attori , non meno che dagli spettatori ; 
perchè ciascuno è tanto <x)mmQsso più , quanto è 
men sano d^li alletti , che si rappresentano. Che 
se l’eroe del teatro sottomette per avventura la 
passione al dovere , se ne ammira ben^ la forza , 
ma il cuore si piega più volentieri alla debolezza^ 
s’ impara meno a darsi coraggio , che a mettersi in 
istato d’ averne mestieri. Senza che la passione è 
usata sovente pigliar sembianza e maschera di vh*- 
tù a raeglb sorprenderla e soggettarla. Nc simula 
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rentasiasmo, ne usurpa le forme, ne copia il lin- 
guaggio , e (|uand'alti*i si accorge deirerrore , nou 
è più tempo di dare addietro. Che iog^ni bennati, 
cbe animi gentili da siffatte doppiezze , cjuasi da 
fascino irresistibile, sedotti, si tramutarono a grado 
a grado in vili seduttóri, senza freno di costume, 
senza rispetto veruno ai diritti della conficknza , 
dell'ospitalità , dell'amicizia e delta parentela! Fe- 
lice chi sa reprimere a bel principio i subdoli mo- 
vimenti di co testa passione ! O nella scesa preci- 
pitevole del cammino stimeremo noi di i-ompere a 
un tratto la foga del corso? Le qmdi cose ragio- 
nando, io non presumo altrimenti di narrare la 
storia , e molto meno comporre la satira de' nostri 
errori^ a ciò solo intende d mio cKscorso, che po- 
nendovi innanzi le insidie del nemico e i pericoli 
delle sue tentazioni', possiate avveduti cessarle e 
riparare al porto, innanzi che la tempesta si sca- 
richi procellosa sul vostro l^no. 

Imperciocché di quinci , a passare in silenzio al- 
tri disordini , le geuiali amicizie e le pratiche li- 
cenziose derivano^ e rompono assai irequmiti le ge- 
losie, (mde la pace de' cuori e la concordia delle 
famiglie è turbata , ogni dolcezza in amaro volta. 
Tremenda passione è gdosia , infestazione di mali- 
gno sjHrito. Ha cent'occhi,e travede: nel suo sguardo 
è il vdeno , e nd sembiante ì ddiri dell'affannoso 
pensiero dipmti sono. Infetta ed abborre que' cibi 
stessi di che si pasce ^ ed ogni conforto di ragione, 
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è troppo scarso a calmare le sue tempeste. Che 
diletti mal , che piaceri gustare si possono , dove 
tutto è materia di sospetto , di crucio, d'angoscia? 
No non avvi martello, che a questo si debba pa> 
ragonare ^ e soli possono dame conto que' miseri , 
«die la fiamma e il gelo di questa cura mordace 
sperimentarono.' Immaginate voi condizione d'uno 
sposo , che darebbe la vita per quella compagna 
che tanto gli è cara, e cara più che la luce stessa 
degli occhi suoi , con la quale ha diviso le più 
soavi , le più intime , le più confidenti dolcezze ', 
di che petto mortale possa farsi capace^ immagi- 
nate strazio dell'anima , sederìe appresso , e tutta- ' 
via sospettare pur sempre della sua fede. L'agitata 
mente non altro si raffigura , non altro avvisa , 
che inganni , trame , perfidie , appostati ritrovi, cor- 
rotti servi , guadagnate fantesche , mezzani astuti. 
Non distingue perciò il delatore malvagio dal re- 
latore verace , apre l'orecchio a tutti i gracchia- 
menti, a tutti gli etpiivoci della maldicenza^ e nè 
pago di tanto , con suggestive proposte assale i do- 
mestici , che ingrati e di perverso talento , come 
sono pur molti, nulla perdonano a' loro padroni, e 
per poco che diasi campo alla segreta loro mali- 
gnità , non lasciano di giovarsene , tirati a ciò da 
inique speranze^ onde novi argomenti di suspizioni, 
di querele e di risse. Egli è sempre in sul dare 
aH'armi , nè v'ha giorno , che dissi ! non ora , nè 
istante, che amareggiato e avvelenato non sia da 
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torbide smanie , da provocazioni , da ingiurie. Su 
carboni ardenti cammina e riposa. Lo andare, il 
venire , Io stare \ uno sguardo , un sospiro , il si- 
lenzio medesimo tutto è sottoposto al più rigido 
esame , alle più ingiuste e perfide interpi-etazioni. 
Visite d'amici , distrazioni d'afTari, avvenimenti quali 
che sieno, o prosperi, o avversi, nulla è tanto a 
quetare la cupa e frenetica smania del suo furore. 
Che più ? La vendetta medesima non può tanto , 
e quale ha stimato guarirne immolando a' suoi piedi 
la vittima sciagurata , non ha conseguito , che di 
attizzarne vieppiù il tetro rancore. Ma quanto più 
non è a compiagnere la donna , se alle travagliose 
inquietudini, alle crudeli ambasce di cotesta pas* 
sione si lascia nùseramente tiranneggiare ? La don- 
na timida per natura , per abito riguardosa ^ la 
donna per debolezza di fibra , per mobilità di fim- 
tasia , per tenerezza di cuore, siccome più di con- 
siglio e di forze povera a sostenere , così più facile 
ad essere conturbata ne' suoi pensieri, offesa nell'a- 
mor proprio, sconvolta dall'ira, insaziabile della 
vendetta? Che lagrime amarci Che rabbiosi contra- 
sti ! Che imprecazioni disperate ! Ned altro mezzo 
ad uscire da tanti guai, non altro mezzo, il più del- 
le volte non suole aversi (oh nostra misera uma- 
ni tade ! ) che finsi cdpevoli d'nna recìproca infedeltà. 

Ah ! queste amknie geniali , queste pratidie li- 
cenziose , queste sono h peste , il veteoo, la morte 
d'ogni affetto conjugale. oedà di un uomo 
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die i sensi ubbriachi , il cuore ammollito , soggio- 
gata la voloutade , la memoria assediata da impor- 
tune ricordanze di meretricj allettamenti , rientra 
in casa , la innocente sposa non è più quella di 
prima. Tutto in preda al fatale incantesimo , che 
fuor di sè lo trasporta , come mai può guardare 
con occhio ingenuo e puro quella casta e modesta 
bellezza , che ha ricevuto dapprima i suoi legittimi 
omaggi ? Quella virtù pacifica , quella mite ugua- 
glianza d'animo, ch'era la dolce delizia del dome- 
stico tetto , non ha più che insipide e vane attrat- 
tive. La sua condotta, per quantimque misurata e 
prudente, gli è grave, nojosa , insopportabile. £ per- 
chè ciò ? Perch'egli è piagato , e non ha fona dì 
toccar la sua piaga ^ e colpévole e' sdegna di farne 
la confessione. Invece di accusare sé stesso, ed egli 
si getta incontro a tutto ciò , che può dargli argo- 
mento di questione e di rissa. Non altre affezioni 
lo movono , che quelle straniere voluttà che hanno 
portata sì viva e profonda ferita nell'animo suo ^ 
e la immagine delle quali si ol&e continuo al suo 
pensiero , attizzando la Bamma impura che lo di- 
vora, e che lo rende straniero in seno alla sua fa- 
miglia. Perchè oggetto d'obbrobrio a sè stesso ed 
agli altri ^ non è bastante a sostenére lo sguardo 
nè degli amici , nè de' familiari : la casa propria 
gli è come una prigione. E la infelice donna , in 
che braccia , in che seno farà di deporre il cari- 
co de' suoi aflanni ; se quell 'uomo di cui porta il 
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nome, al cui onoi-e, alla cui fedeltà si commise^ 
quell'uomo di cui è parte , e che solo doveva es- 
sere il suo rifugio , il suo conforto , la sua spe- 
ranza ^ quell^uomo stesso , disleale e crudo si to- 
glie a lei, e neppur le consente la triste consola- 
zione di potersi un tratto rammaricare? Per tal 
modo incatenata ad uno sposo , cui fanno forte le 
leggi colpevole , se da lui si disgiugne ^ infelice , 
se vi rimane annodata, ella trascina una esistenza 
sì tribolosa ed amara, che poco è più morte. Tra- 
ditori crudeli! Adunque la sventurata sposa avrà 
lasciato il padre , la madre , i congiunti , gli amici, 
la pati'ia , tanti oggetti di soavissima e tenera ri- 
cordauza , e ciò solo per esser vittima della vostra 
infame brutalità? Per aver sotto gli occhi l'inso- 
lente trionfo d' una superba e odiosa rivale , per 
essere in' preda a discordie e querele interminabili? 
Ella s'è data a voi libera ed onorata compagna 
del vostro cuore, e non altrimenti per essere ab- 
. bietta e vile schiava delle vostre passioni. La legge 
non vi consente di alienare e sperdere quella dote, 
che seco ha portato ^ e tutto ciò che vale assai più 
d'ogni dote , il vostro cuore , la vostra^ persona, vi 
sarà conceduto rapirgliela , e dissiparla? Voi siete 
cosa tutta sua, il vostro pudore è inviolabile pro- 
prietà di lei : è un bene che a lei si aspetta , un 
bene , su cui nessun altro può metter mano. 

Ma quali parole saranno mai tanto a ritrarre la 
condizione di quella donna, che rotta una volta la 
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fede al compagDO suo, e maculata d'altrui concu» 
bito , né perciò smarrita del' tutto ogni reliquia di 
santa onestà , da segreti rimordimenti è presa e la- 
cerata? Perch'io non tolgo a parlar di coloro, le 
quali gittatesi dopo le spalle ogni onesto rispetto 
di civiltà , ogni freno di religione , si recano a vanto 
d' insultare alla pubbUca costumatezza , e briache 
del loro appetito, fanno turpe mercato di sé me- 
desime , sponendo il proprio corpo a peccato. Que- 
sto già non è luogo, che mi comporti di rimescere 
tanto lezzo , e bruttar la mia lingua in cosiilatto 
sucidume. Infàmia, vei^gna, ignominia, vitu^ro, 
e se altra può essere abbominazionc più grave, le 
ricopra ^ quando la verga della umana legge è trop- 
po insufSeiente a reprimere una tanta efirenatezza. 
Che sarà pertanto di voi, sciagurate , cui bugiarda 
dolcezza di molli pensieri e d' incauti desidcrj al 
doloroso passo menarono ? Oh ! l’avreste mai detto 
quando nel più bel fiore degli anni eravate sì liete 
ad un'ora e guardinghe della vostra innocenza ? 
L’avreste detto , allorché giuraste la inviolabile pro- 
messa a pié d^li altari^ allorché stringendovi al 
seno il caramente diletto compagno vi concedeste 
e v' infondeste in lui con tutto l'abbandono dell'a- 
nimo e della persona ? Ed ora con qual securtà 
potrete fissarlo in volto, ed incontrare i suoi sguar- 
di? Sebbene che dissi? Come portar io sguardo a 
quelle soglie , a quelle pareli , a quelle cortine, che 
furono consapevoli deH'oitraggio recato alla santità 
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del domestico tabernacolo ? Come salire, non ch'al- 
tro, a quel talamo dall'altrui latrocinio iniquamente 
contaminato? Come accogliere il tradito consorte 
a segreti silenzj ? Come sentire i palpiti del suo 
cuore? .Come rispondere alle sue tenerezze? Come 
aiTogare dentro del petto le giustissime voci , e dirò 
anzi i fieri latrati dell'ofTcsa coscienza ? E taccio i 
mille trasordini e le più gravi calamità che non 
di rado sogliono derivarne. Perchè se quindi il fe- 
dele sposo , per argomenti non sempre fallaci , a 
suspicai-e sia tratto, non altri forse rapito gli ab- 
bia le sante ragioni della paternità , qual vi sti- 
mate che sia per essere lo strazio dell'anima sua? 
Ohimè ! Il suo segreto non ha più asilo , il suo 
cuore non ha più dove spandersi e riposare ^ il 
sacro legame della famiglia è rotto, figli ripudia le 
più care afiezioni , e sconosce i proprj figliuoli. 
Passa dinanzi a queste vittime innocenti, senza pure 
guardarle , senz'altra pietade sentire ad essi che di 
stranieri ^ anzi che dico ? Gli abhorrc , li caccia , 
siccome ' nemici del suo riposo^ perchè la loro im- 
magine, il nome, il suon della voce, il suono stes- 
so dei loro passi , tutto gli fa montare al viso la 
fiamma coceute del rossore ^ tutto lo pone alla tor- 
tura e come sotto allo strettojo d’una rabbiosa di- 
sperazione^ di che scandalosi processi, e scandalosi 
divorzj, ed oltraggiata la filiale pietà, e la patema 
autorità dileggiata , c i patrimonj logorati ed arsi, 
e le famiglie smembrate e consunte. 
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Ma quando il fallo è occulto , perebè levarne 
tanto scalpore , e far la cosa più disperata che 
ella non è? Questa è la risposta, che molti e molti 
non vergognano punto di trarre in campo. Segreto 
il fallo ? Ma chi vi sta pagatore , che non possa 
Fun giorno o Taltro, per qual che siasi accidente, 
essere &tto palese? £ voglio pure che la fortuna 
.secondi una prudenza le tante volle stata delusa ^ 
che bene sia succeduto ad una temerità, la quale 
fu osa conGdarsi ad astuzie , a cautele , che pur 
tante Gate capitano male : e che perciò ? Adunque 
segreto é un fallo, che ha dinanzi a primo testi- 
monio , a primo vindice Iddio ? Occulto un fallo , 
che può forse nascondersi agli occhi di tutti, sal- 
vochè di qucirUno, che dev’esseme il Giudice inap- 
pellabile ? O basta egli a purgare la iniquità dello 
spergiuro e la turpitudine della infedeltà, che dalle 
tenebre del silenzio protetta sia? O il silenzio può 
tanto, che dalla vergogna e dal rimorso vi assolva 
d’essere falsi e mentitori? Ma torio non è reca- 
to a chi non sente d’ avernelo ricevuto. Come ? 
Che dite mai ? Nel fatto di cui si parla , non è 
soltanto la ragione de’ conjugati , si la causa co- 
mune di tutti gli uomini , che nella violazione del- 
la fede maritale iniquamente è violata. Perciocché 
nel matrimonio interviene quasi una tacita obbliga- 
zione di tutto il genere umano a rispettare ed ono- 
rare quel nodo sagrosanto ^ violato il quale , si ro- 
vesciano d’un colpo i fondamenti del civile accordo, 
VoL. VII. 8 
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che tutto riposa nella inviolabilità delle convenzioni. 
Il pubblico pertanto è (piasi sodatore d'un patto 
in sua presenza c sotto agli anspicj delle sue l^gi 
solennemente celebrato^ e Tonore d'una sposa pu- 
dica è sotto alla speziale protezione di tutti gli 
uomini dabbene. Che duncpie ? Non si fa torto, non 
si fa danno allo sposo, rubandogli un cuore ch'à 
sua proprietà , e perturbando così le giuste affe- 
zioni di famiglia ? Operando frodi , menzogne , rag- 
giri per ingannarlo ? Non si fa torto dunipie , non 
si fa danno allo sposo, corrompendogli in casa i do- 
mestici , lasciando a' figliuoli un esempio di mal 
costume , una pietra di scandalo a’ vicini ? Non si 
fa torto , non si fa danno allo sposo, mettendogli 
sotto mano eredi stranieri , e partecipando i suoi 
beni a coloro , che sono altrettanti pegni del suo 
disonore ? Non si fa torto , non si fa danno allo 
sposo, formando legami, che fanno talvolta deside- 
rare la morte di (piello che si dovrebbe amar so- 
pra ogni altro, e col quale s’è giurato di vivere 
tutta la vita? Formando legami che non di rado 
sogliono partorire nimicizie , tradimenti , duelli, av- 
velenamenti, ed altri di questa fatta delitti? Seb- 
bene cotesti legami da sensuale amore originati , 
sbramato e sazio una volta Tosceno appetito, dalla 
cui sete alimentati sono ,. rimettono^ e sia per mala 
vaghezza di nuovi paschi , o per istanchezza delle 
passate inquietudini , o per giusto pentimento de' 
commessi errori, si spezzano, o si dissolvono. Ah! 
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disonnato è forza che sia , qual cerca ne’ travia- 
nienti del cuore un riposo che non è dato gusta- 
re, salvochè in grembo della saviezza. No, non è 
sì agevole , come reputa il secolo, rinunziare di bel 
gi-ado alla virtù. Ella tormenta a lungo que’ mi- 
seri , che osarono abbandonai'la , e le sue attrat- 
tive, che sono pur la casta delizia dell’anime pure, 
fanno il primo supplizio del colpevole , che non 
potendo gustarle , tuttavia le desidera. Lo insegne 
dappertutto il rimorso, e l’onestà gli diventa più 
cara , per questo appunto che l’ha perduta. Tanta 
è la forza e il valore di cotesta virtù , che tutta 
romanità si move per la sua lode^ e non è mai 
tanto viziosa, che perda in tutto il sentimento dì 
quella bellezza. Ah sì ! Yirtude è così necessaria al 
cuore umano , che lasciata un tratto la vera , se 
ne foggia un’altra a suo talento, ed a quella for- 
temente si attiene , perchè opera sua. Ma tutto in- 
vano. S’é perduto l’onore, s’è smarrita la via della 
pace e della felicità. Si odieranno per essersi troppo 
amati, e l’amore si spegnerà in rimorsi. 

i 

Il matrimonio è patto di natura, a satisfare one- 
stamente I naturali bisogni , e quindi ravvivare l’u- 
mana spezie dal suo Fattore ordinata a crescere^ 
e com’albero per sementa, riprodursi e moltiplicare. 
E patto civile a mantenere lo stato delle famiglie, 
ad ordinare le successioni, e giusta le varie classi. 
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a rirorDÌre la patria di utili cittadini. È magno Sa- 
cramento in Cristo e nella Chiesa , siccome (pol- 
lo ch'ù destinato a ricopiare in sè la divina imma- 
gine dello Sposo celeste y il quale ha dato sè stes- 
so e il proprio sangue per la sua Sposa , ed a 
cui somiglianza noi siam benedetti di quella bene- 
dizione che dee partorii'c figliuoli a Dio. Natura 
pertanto e società e religione concorrono insieme a 
rendere sacra e inviolabile la fede conjugale^ per 
la qual cosa i violatori della medesima di natu- 
rali , civili e religiose punizioni pagati sono. E 
infatti : natura stessa disgrazia que’ frutti che sono 
colti di furto nell'alb'ui campo , o sia che percota 
il ladro di fredda paura , e per essa lo spinga a 
divorare piuttosto che a saporarc fesca vietata, o 
sia che la pianta medesima da rapace mano scossa 
e predata intristisca , e roifeso cultore o le nieghi 
l’opera consueta , o fieramente sdegnato ne la di- 
barbichi , e il suolo ne sgombri. La società non 
meno ha vendicato e vendica giustamente i torti 
alle nuziali tede recati ^ ed antichissime leggi c 
costumanze di popoli civilissimi inflissero nota d'in- 
famia c portarono pena del capo o del ceppo al 
brutale aggressore dclfaltrui talamo. E se la l'eli- 
gione minaccia il pianto e le fiamme della geenna 
ad uno sguardo , ad un desiderio impudico , che 
sarà di tal uomo o di tal donna , che s’ abbiano 
fatto fallo , congiunti alla carne dell’altrui matri- 
monio ? che abbiano profanato U proprio corpo 
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già consecrato a tempio dello Spirito Santo ? che 
le membra stesse di Gesù Cristo abbiano sottopo- 
sto sacrileghi alle immondezze della fornicazione? e 
violata così la santità di un Sacramento, che figura 
le sposalizie di Gesù Cristo con la Chiesa, dellV 
nima con Dio? No, non vogliate ingannane, grida 
l’Apostolo. Gli adulteri non possederanno il regno 
de’ cicli ^ perderanno per inopia di cuore l’anima 
propria , riserbati al tremendo giudizio della geen- 
na. Oh Dio ! Fragile al certo è nosbra condizione, 
dura la legge della carne , che ribella alla legge 
dello spirito , feroce l’angelo di Satana che ci viene 
colafizzando \ ma quegli che implorata la grazia del 
Signore tien fermo ai primi assalti , chi tanto o 
quanto mortifica i proprj sensi , chi fìigge le occa- 
sioni della colpa , chi rinunzia alle pompe del se- 
colo, chi fa degna stima del proprio onore, della 
propria salute , dell’anima sua, chi teme il presente 
giudizio della ultrice coscienza, e paventa il futuro 
del sommo Giudice inappellabile, ah! costui senza 
meno terrà fede alle giurate promesse del vincolo 
sacrosanto. Ma chi per opposito si lascia menai-e 
al zimbello de’ primi blandimenti , chi allenta le 
briglie ai fantasmi della calda immaginazione, qual 
maraviglia è poi , se impania nel visco e dà nella 
rete delle malvage concupiscenze? L’uomo è più 
libero a fuggire le tentazioni che a vincerle ^ e meno 
costa impedirne lo accesso, che fiaccarne lo irritamen- 
to. Perchè vediamo in altri , e talora sperimentiamo 
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noi stessi , che se l'aniino è tuttavia sul resistere , 
il cuore nulla ostante è sedotto , e v’iia sempre un 
termine in cui la ragione non ha più forza di te- 
ner fronte. Gli è dunque mestieri di stare in guar- 
dia e sull'avviso ^ giacché da un punto solo di- 
pende spesso la nostra sorte. Quindi si iiiina pre- 
cipitando in un abisso ; c quando l’animo si risve- 
glia c a sé ritorna , spaventato rimane di ti*ovarsi 
colpevole tanto , a malgrado di un cuore nato alla 
virtù. Ma pur troppo, ohimè! si concede alla pas- 
sione che pigli campo, e che ci metta al fianco gli 
sproni^ e noi facciamo allora le più forti querele 
sopra la infermità della nostra carne , la violenza 
de’ nostri bisogni , e le inutili prove de’ nostri ar- 
gomenti a resistere. Ma chi è che voglia tornai*si alla 
memoria le prime condiscendenze, le quali appresso 
menarono a termine di peccato ? E cui si deve per- 
tanto recar la colpa del sovCrchiante appetito , e 
della ragione a raffrenarlo impotente ? Per questo, 
io diceva , che le conversazioni , le danze , i tea- 
tri , dov’altri non metta diligentissimo studio a guar- 
darne il suo cuore, di troppo gi’avc pericolo alle ver- 
gini anime sogliono ritornai'e, acuti scogli ed oc- 
culte secche al miserando naufragio della innocenza. 

So bene che altri stima da tutte insidie e da 
tutti pericoli guardato abbastanza quel nodo , che 
fu stretto a bella prima per mano d’amore^ quello 
essere accompagnalo da celesti e terrestri benedi- 
zioni l’ invidia stessa renderle testimonio di singulare 
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felicità. Ah Tio ! mici cari , non dite cosi : Pamore 
non è tanto necessario a creare il bene de' coniu- 
gati, com'è l’onestà, la virtù e certe convenienze 
d’ indole , e come suol dirsi , d’umore , più forse 
importanti , che quelle non sogliono essere dell’età, 
dello stato, della fortuna. Perch’elle partoriscono un 
tènero sentimento che senza bollire in vampa d’a- 
more , non è meno dolce ; e per fermo sarà più 
durevole. L’amore ch’è sempre inquieto o per pri- 
vazione, o per gelosia, non si aflà, non si addice 
alla natura del matrimonio, ch’è imo stato di oc- 
cupazione, di godimento, di pace^ dove l’uno al- 
l’altro siccome ad un giogo comune, gli sposi le- 
gati sono , e non già per lo flne di pendere esta- 
tici e nel solo pensiero assorti della loro passione, 
ma si per adempiere insieme i proprj doveri , go- 
vernar saggiamente la casa , educar santamente i 
figliuoli. Non altro avvisano gli amanti, nè d’altra 
cosa non pigliano cura, che pur dello intenerire c 
spasimare a vicenda : questa è tutta la loro scienza^ 
tutta loro faccenda in quest’uno negozio è posta. 
Ma ben altre sono le obbligazioni che il matrimo- 
nio ingiugne^ obbligazioni di natura, di società, 
di religione , a compiere degnamente le quali una 
condotta è richiesta più attenta, più scria., più 
grave, che non è quella degli animi presi dalla 
briachezza dell’amore. Cotcsta passione illude assai 
di leggieri , come quella , che larga in promette- 
re, lascia [>oi difetto del meglio. La sua violenza è 
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riputata pegno di certa durata: il cuore sopraccari(x> 
di un sentimentQ si dolce lo spande solPavvenire; 
e fino a che dura la face che lo alimenta, si crede 
che non abbia mai più a venir meno. Ma che? 
11 suo medesimo ardore lo consuma, vola via con 
la rapida gioventù, Ulanguldisce con Io appassire 
della bellezza, con Tetade si spegner a dir breve , 
non sempre dura quel dolce tempo che arrise alle 
nozze. Fate adunque ragione , che Pun'ora o l’al- 
tra, disingannati o stanchi vi rimairete da quelle 
svisceratezze^ e allora, distrutto l’idolo della vostra 
immaginazione, vi darete a conoscere, quali siete 
veracemente, senza belletti e senza vernici. Àh ! po> 
chi sono coloro, i quali non abbiano a vergogna- 
re d’essersi amati, quando più non si amano^ on- 
d'è a temere che la noja della sazievolezza non sot- 
tentri alla vivacità del sentimento, alla indilTerenza 
il disgusto: che dall’amore non si trapassi all’avver- 
sione, e da questa fors’anche all’abborrimento. Per 
la qual cosa duopo è fidare i pensieri , gli afietti, 
le azioni nostre a quella perpetua conservatrice e 
ministra del nostro bene , la Virtù ^ non a quella 
Virtù, che tutta umana in sul più forte della pro- 
va, ci abbandona in balìa della nostra fralezza, ma 
sibbene a quella Virtù che informata di Reh'gione, 
può sola armare le nostre forze di quell’ajuto, che 
vien dalla mano di un Essere Onm'potente. 
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D I 

SAIV VINCENZO DE^ PAOLI 


3 E mal altra 6ata, imprendendo a favellare di al> 
to e solenne argomento, m'intesi l'animo contra- 
stato dal timore insieme e dal desiderio, questa è 
senza meno, che nella luce di una città nobilissi- 
ma, e nella frequenza di ornatissimi e piissimi or- 
dini, io tolgo a narrare i prodigiosi fatti e le stu- 
pende virtù di tal Uomo, che sembra essere stato 
da peculiar provvidenza conceduto al mondo, sic- 
come vicario dell' eterne misericordie , avvocato, 
tutore , padre , non ch’altro, e madre de’ poveri 
e degli afflitti, apostolo e martire, quasi dissi cer- 
tamente miracolo vivo e vero di caritade : Uomo 
che tratto dall'umile oscurità della gleba , levossi 
ad insigne ornamento, a gloria immoi’tale del- 
la umanità , della pat^ìl^^ della religione , Vin- 
cenzo de' Paoli. A questo nome, che solo basta a 
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ricìilamarc le più generose, le più singulari e mira- 
bili prove d'una mente e d'un cuore informati a 
tenerezza, a compassione , a conforto, a difesa, a 
consolazione de' miseri e de' tribolati ^ a questo no- 
me, che mi toma al pensiero inGnitc cure, solle- 
citudini e studj e fatiche nel silenzio delle cam- 
pagne, e ndlo strepito delle cittadi^ nel solitario 
gabinetto, e nella celebrità delle corti ^ tra l'orror 
delle carceri e delle gal«ie, non che tra i gemiti c 
il lutto degli spedali^ fra le stragi dell'armi , e 
le devastazioni delle provincie^ nella stretta de' bi- 
sogni, e nel difetto de’ soccorsi^ attraverso gli osta- 
coli della invidia e della malignità: a questo nome glo- 
rioso, che mi sorge dinanzi non altramente di un 
fiume ampio e profondo, che spargendosi in mille 
rivi a benefizio di vaste campagne e di terre in- 
colte , non che venga meno dell'ubcre vena da 
cui prende alimento, pare anzi ricrescerne e gon- 
fiar la pienezza delle sue onde, qual copia mai di 
concetti, e quale splendor di parole avverrà che sia 
tanto? È dunque giusta la tema che in cuo- 
re mi batte, non a tanta grandezza e maraviglia 
di fatti il mio dire sia meno potente ^ se l’aringo 
ch’io debbo correre è tale, che qual si tiene più 
abile a misurarlo , ne tornerebbe , io penso , più 
scoraggiato. E come adunque poti'ò soddisfare alla 
vostra espettazione , al merito vostro , pigliando a 
trattare il magnifico temt 'dell’incomparabile Eroe 
che oggi , per l'annuo ricorrere della sua festa , 
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con si devota religione solennegglate ? £ nondime- 
no che giova tacermi ? Accesa è la brama che den- 
tro mi punge di tentare si ardua prova, e perchè 
della vostra generosissima e graziosissima invita- 
zione mi tengo soprammodo onorato, e perchè la 
riverenza, la divozione, e se mi è lecito così dire, 
rafietto ch’io porto a Vincenzo, come a quello 
che sopra ogni altro per avventura ha colto nel 
segno della evangelica santità, ed ha reso più cara 
ed amabile agli uomini la religione, mi là dolce e 
poco meno che all’anima saporoso il favellarne. 

Non altro dunque mi resta a vincere in qualche 
parte il timore, ed a confortare il mio desiderio, 
se non che voi facciate di avvalorarmi con la beni- 
gnità della vostra indulgenza. Nè già presumo di 
tutta spiegarvi innanzi la tela dell’ opere, in che la 
lunga e travagliosa vita dello instancabile Vincenzo 
si adoperò , ma si toccarne quelle parti maggiori 
che a far conoscere, ammirare e beneelire i magnanimi 
imprendimenti della sua carità mi vengano meglio 
acconce. Di ciò vi prego, che paghi e contenti vogliale 
essere^ e con questa fiducia pongo mano al subbictlo. 

Non è mai stata, io credo, da tante penne cele- 
brata, nè mai con sì vivo entusiasmo a’ popoli pre- 
dicata la umanità, come si è fatto in questi ultimi 
tempi; e nondimeno veduto abbiamo presso una 
gente per lettere e per costumi civilissima colali 
esempi di barbarie, che a solo pensarvi fanno rab- 
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brividire. Non è dunque a credere che in belle e 
garbate parole, in ampie proferte di servigi, di ossc- 
quj e d'altrettali lusinghe dimori umanità; nè tam- 
poco ch'ella sia terminata in quelle adornezze della 
persona, in que’riti di eleganza, di pulitezza, di ur- 
banità, che ponno ben essere alcuna volta colore e 
immagine di virtù, la virtù propria non mai. E uou 
sia chi pensi la vera umanità ristrignersi tutta in 
quelle tenere e passaggiere commozioni dell'animo, 
che alla vista di tragici casi risentono qualche volta 
gli stessi malvagi, ed è natura che in onta a loro 
medesimi vendica i proprj diritti : e molto meno 
ch'ella sia posta nel compatire troppo benigno a 
certe colpe vituperose, che i sensuali accarezzano 
fuor di misura ; come se la indulgenza e il perdono, 
che pur è voluto concedere all'umana fralezza, do- 
vesse altresì legittimarne i trapassi, e fossero umani 
coloro, i quali pongono molti strati e cortesi ori- 
glieri sotto alle altrui passioni: e voi pure mal vi 
apporreste, che in certe particolarità di affetti so- 
verchio geniali vi compiacete, o in certa universa - 
lità di affetti soverchio fantastici vi andate quasi 
spargendo; in quelle a satisfare la inclinazione, e 
dirò meglio l'appetito ; in questa a far mostra d'es- 
sere più magnanimi c generosi che a pezza non 
siete; per la qual cosa vediamo altri correre in voce 
di umanissimi, che si sbracciano a quando a quando 
in apparenze pompose, vóti nell'animo d'ogni pie- 
tosa commiserazione , e ghiotti solo di attrarre gli 
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applausi della cieca moltitudine (*). No , la vera 
umanità, non è un dono che altrui si faccia di 
cosa nostra: non è altrimenti un qualche detto o 
fatto di bontà; si veramente un obbligo di natura 
sacrosanto, un abito virtuoso di ajutare e soccorrere 
a' nostri simili bisognosi , a' nostri fratelli. La vera 
umanitade è quella che fa proprie alPuomo le nc* 
cessità dell’altro uomo, che lo move perciò a sen- 
timenti e ad opere di misericordia. Ella infrange il 
suo pane al famelico, riveste lo ignudo, il pellegrino 
ricetta, lo infermo visita, i tribolati consola, gli abbat- 
tuti solle. a, i dubbiosi consiglia, gli erranti ravvia, 
a tutti, quantunque è dato, nel ripido e faticoso 
cammino di questa vita, porge la mano. 

Or cotesta umanità, cotesta filantropia che suon.a 
s\ alto nelle bocche de’ nostri filosofi, dove tutta si 
regga in umane e civili ragioni j belle al certo od 
utili e convenienti, ma non ascenda punto a quelle 
divine da cui tutti nostiù diritti e doveri acquistano 
ferma sanzione e impetrano gi’andczza e dignità, 
cotesta filantropia non è rado che venga meno, e 
perda la prova, o mercenaria per lo guadagno a 
cui mira, o ipocrita per la gloria che indi ne spera, 
o troppo debole e scarsa a durare in opera lunga, 
malagevole, travagliosa. Caritade ò quella divina che 
mette fermo suggello a cotesta umana virtù , e la 
sostiene c nobilita, ed aggrandisce per modo, che 


(*) Roberti, Uman. dei secolo XVIII. 
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sola può vincere tutti ostacoli, e tutti àmenli affron- 
tare. Itn^x^rciocchè Garitadc ama Iddio per sè stesso, 
e gli uomini in Lui, sicchò Pamore che sente al 
prossimo ba lo stesso motivo e lo stesso Gne, che 
Pamore di Dio. Esso è come una larga sovrab- 
bondanza delPamore divino, che si diffonde su tutta 
la uroanitadej se amando i fratdlli, ama in essi la 
somiglianza e Padozione di Dio. Perciò Caritade 
procura il bene del prossimo senza punto cercare il 
pi'opino ^ ch'ella invece di privazioni arricchisce , d'in- 
comodi si rallegra, si onora di umiliauoni, e ad 
esempio del Salvatore, il quale ha datò per noi 
Panima sua, ed ella si reputa a bel guadagno proferire 
all’uopo anche la vita. Cotesta pertanto è la grande 
virtù, clte armata di fede e di speranza, nell'amore 
di Dio l'amore del prossimo , e quello in questo 
raccoglie^ dall'uno discende all'altro, e dell’altro 
la scala all'uno^ virtù cb'è termine ultimo c com- 
pimento e perfezione di tutta la legge. Laonde chi 
dimora in carità dimora in Dio^ perchè Dio mede- 
simo è Carità. 

Or questa divina caritade infusa dallo Spirito Santo 
in cuore a Vincenzo, e gittatevi ferme e profonde 
radici, menò frutti sì rari c cotanti, che la vita e 
la forza d'un uomo non sarebbero a pezza giudica- 
te sufficienti ad una parte, non che a quel tutto, 
ch'egli bastò condurre a nobilissimo termine di pri- 
vato e pubblico bene. E per tacere della sua gio- 
ventù logorata in opera di mandriano, quindi applicata 
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agli studj , ove co’ più Dovizj facea da maestro per 
avere eoa che mantenersi discepolo , appresso con* 
secrata agli cscrcizj dello ecclesiastico ministero, 
ns’ quali fervente di soda pietà entrava innanzi agli 
altri; per tacere, io diceva, silTatti cominciamenti , 
i quali davano certo presagio di non comune eccel- 
lenza nella virtù, ad incredibile amore verso del 
prossimo bisognoso ed afflitto lo mossero ed inGam- 
marono luoghi e tempi e condizioni ed accidenti, 
che parvero quasi a bcUa posta ordinati dal cie- 
lo per mettere ad ogni fatta di prove e sublimare 
al grado più alto di perfezione la sua carità. E 
qui sulle prime ricorderò brevemente la durissima 
schiavitù ch'egli sostenne con rara pazienza, predato 
da' Barbareschi in un suo tragitto da una costa 
all'altra di Francia, e venduto e rivenduto in quella 
tana e spelonca di ladroni, ov’egli la libertà c la 
grazia di Gesù Cristo rendette per cambio a quel 
rinnegato nelle cui mani caduto era, e col quale, 
Dio concedente, ebbe scampo a salvezza. Da tanta 
scuola di avversità ritornato in patria, le miserie 
degli umili campagnuoli, alla cura de'quab, assunto 
già sacerdote, fu posto; le miserie de' condannati 
aUe carceri ed alle galèe, su' quab appresso, e per 
decreto onoriGco della Corona ( tal fama precorsa 
era di sue virtudi) teneva uffizio di visitatore insieme 
e di limosiniere ; le nuserie di tanti infermi, di tanti 
orfaneUi d'ogni soccorso abbandonati , e in mezzo 
alle piazze e lungo le vie giacenti; le miserie della 
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guerra j della peste, della fame iu quegli anni di 
rabbiose fazioni ccclesiastiebe e civili, di governi licen- 
ziosi, deboli, contrastati, di rilassatezza e d'ignoranza 
nel clero, di vizio e di scandalo in tutti gli ordi- 
ni dello stato; una tale e tanta colluvie di mali, 
non che abbattere e scoraggiare la carità di Vin- 
cenzOj non fece che raddoppiarne l'ardore, e mol- 
tiplicarne a rimedio le forze. 

Vede ne' poveri della campagna affumicati caso- 
lari, che appena li scampano dalle intemperie del 
cielo e delle stagioni; lacere matte e ruvidi cano- 
vacci, che ne difendono a stento la pei^na ; agre- 
sti cibi e malconci, che non bastano tante volte 
a placare i latrati del ventre famelico: del resto 
fatiche, sudori, rabbuffate fronti, solcate guance, ma- 
ni incallite, e a sopraccarico di sventura soldati fe- 
roci che li maltrattano a guisa di giumenti , ed 
esattori crudeli che traggono loro 6no all'ultima 
goccia quel poco sangue che portano nelle vene; 
intanto che sprovveduti d'ogni santa btruzione, e 
d'ogni religioso conforto mendiclii, quasi ributto e 
feccia della natura, lasciati sono imbrutire dell'a- 
nimo peggio assai che della persona. E Vincen- 
zo, per molte e molte prove sperimentatala utili- 
tà delle sante Missioni ad istruire e a confortare 
con ogni misericordia d'opere e di parole qne' rozzi 
ingegni , com' egli soleva fare , invitato e sponta- 
neo in tante parti del regno; Vincenzo istituisce 
la Congregazione dei Preti della Missione, a ciò 
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destinati di portare la carità del Vangelo massima- 
mente nelle campagne, e di formare inoltre con 
esercizj di studiosa pietà il Clero nascente, che de- 
v’essere il zelante provveditore e l’operoso mini- 
stro di quelle e d’altre consolazioni. 

Certamente chi guarda al sublime coraggio di 
que’ magnanimi, che osano varcare TOceano e sfi- 
darne le calme del paro che le tempeste, afiron- 
tare i ghiacci del polo e gli ardori del tropico , 
brancicar su per gli scogli, attraversare imnnpns; 
deserti, e fame e sete ed oltraggi e schiavitudini 
e battiture e morti, o sconosciuti o derisi, alacre- 
mente incontrare ^ e ciò per lo solo intento di re- 
car la fede, e con essa umano e civile culto ad 
inospitali, selvaggi e feroci spiriti, non può non 
sentire altissima maraviglia di si arduo proponi- 
mento. Ma non è per fermo a tacersi che degna 
pure di somme laudi è l’opera di que’ Preti della 
Missione che nella oscurità e nella miseria delle 
nostre campagne si danno tutti con istancabile, 
amorosa e paternale pazienza a dottrinare gli igno- 
ranti, a correggere i peccatori, a rendere cara e 
meritoria la fatica agli uni, la rassegnazione agli al- 
tri, a sterpare da un lato le asperitadi e le nimi- 
cizie, a seminare dall’altro la concordia e la pa- 
ce, a procurare soccorsi al tapino, allo infermo ri- 
medj, a tutti con la speranza di quel m^lio av- 
venire, che sola può essei-e scudo a’ mali presenti, 
consolazione. E di fermo il villico senza religione 
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è quasi una belva feroce, siccome quegli che non 
ha freno di educazione o d'altro umano rispetto. 
Una vita dura e penosa inasprisce ed agresta la 
sua natura : le leggi di proprietà gli guastano la 
innocenza: è timido, grossolano, diffidente, avaro, 
e soprattutto sconoscente ed ingrato. Ma quest'uo- 
mo naturalmente perverso , oh come rinasce altro 
nelle mani della Religione! Quant'era vile, cotan- 
to è prode: inclinato a tradire, diventa fedele: la 
sua ingratitudine si cangia in devozione, la sua dif- 
fidenza in fidanza, l'odio in amore (*). Tale si fu 
la santissima ed umanissima instituzione di Vin- 
cenzo, instituzione che da Principi e da Pontefici 
avuta in luogo di benefizio segnalatissimo , operò 
mirabili conversioni di fède e di costume, non pu- 
re in Francia, ma in iseozia, in. Irlanda, in Polo- 
nia, e fin anche sulle baiiiare coste dell'Àfrica e 
nell' Isole a quelle adjacenti, dove i figliuoli di Vin- 
cenzo a conquista di ben altre ricchezze, che d'o- 
ro e d'argento , approdarono confessori e cam- 
pioni di carità (**). Perchè l'umiltà, la discrezio- 
ne, la tolleranza con le quali si conduceano senza 
ostentazioni e senza tumulti , toccava l'anime a 

I 

(*) Chateaubr. Genie du Cbr. 

(**) È manifesto che io non parlo di quelle Missioni, che 
talvolta, per opera di uno zelo sconsiderato ed improvvi- 
do, mettono sottosopra i paesi, le cotidianc fatiche ed i ci- 
vili ullizj bruscamente interrompono, fanno sorgere teme- 
rarj giudizj e sette di religione; conducono gli uni alla 
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persuasione^ ontlc il fhitto che ne sorgeva non era 
guasto da lievito di olTcnsioni. Del resto a cresce- 
re nella scienza della ingenua Religione, ed a man- 
tenere nella esatta osservanza delle ecclesiastiche di- 
scipline i novelli sacerdoti, i novelli confessori e i 
novelli parrochi , li raccoglieva il Santo nelle sue 
case ad esercizj di spiritualità ed a conferenze dì 
evangelica dottrina , e loro parlava con tale una 
forza, una unzione d’afTctto, che per testimonio di 
un altissimo giudice in docenza, Teloqucntissimo 
Bossuet, sulle labbra di lui sonava presente la ef- 
ficacia del divino sermone. 

E tuttavia non pago abbastanza di tali ajuti , 
siccome quegli che saggiamente avvisava, dagli abusi 
del clero indotto e scostumato essere in gran par- 
te originati i danni dello scisma che lacerava a 
que' dì la veste inconsutile di Gesù Cristo , mise 
mano a consigli, ad eccitamenti, a preghiere, a soc- 
corsi per modo, che, sua mercede, si eressero In 
Francia più e più Seminar), e secondo le prescri- 
aóoni della Tridentina Sinodo ordinati furono di 
che non è a dire quanto comodo e quanto lustro 
alla Gallicana Chiesa ne sia derivato. Apriva 

ipocrisìa, fomentano in altri il fanatismo, la ingenua pietà con- 
fondono e scambiano con le pratiche vane ed assurde d’u> 
na minuta e superstiziosa divozione, e somigliano, sto per 
dire , a que’ nembosi acquazzoni di state , che battono 
il suolo, noi bagnano; cose piu d’apparecchio, di pompa, 
di sagra, che di vera e stabile utilità. 
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iaollrc (cosa appena credibile, se già l’opere di Viu- 
ccnzo non fossero tolte d'un ordine superiore ) apri- 
va infra Panno ed a certe stagioni in Parigi {'am- 
plissima casa di S. Lazzaro a ritiro di purgazio- 
ne ed a lavacro delle coscienze ^ e tutti di qual- 
siasi nascita c grado , tutti che bramavano a quel 
santo invito partecipare,* accolti erano, e con ge- 
nerosa liberalità sostenuti ed alimentati *, sicché al- 
l'oratorio del pari che alla mensa veduto avresti 
il magnate accanto dell'umile, il ricco appresso del 
povero, il rozzo insieme e il saputo, il sacerdote 
ed il laico: religiosa famiglia, innumerevole molti- 
tudine, su cui pareva che Provvidenza rinnovasse 
il miracolo de' pani moltiplicati. Ella era come un 
porto alle umane tempeste , un' arca di salvazione, 
nna probatica piscina, esempio anzi unico che sin- 
gularc di carità. 

Ma tornando alle Missioni, se Vincenzo con es- 
se ai bisogni principalmente spirituali delle cam- 
pagne mirava, con le devote Confraternite della 
cai'ità alle temporali nccessitadi spezialmente soc- 
correva. Le quali Confraternite per solo amore di 
Gesù Cristo raccolte, ed a sollievo della indigenza 
e della infermità, nelle pievi campestri di quell'am- 
plissimo Regno istituite, il Santo divise in. due 
classi : l'una degli uomini, e l'altra delle femmine^ 
perché l’uno e l'altix) de’ sèssi con vicendevole aju- 
to, e non pertanto con discreta e prudente distin- 
zione di ufGzj al fine medesimo concorrendo, ne 
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portassero il maggior bene, senza scoria veruna di 
male^ e perciò volle che diverse funzioni ai diver- 
si membri assegnate fossero ^ a cui di raccogliere 
e serbare i sulTragi della misericordia, a cui di re- 
carli all'uopo e ripartimeli in acconcio de' varj bi- 
sogni ^ a questo la cura de' sani, a quello de’ ma- 
lati^ a chi l'opera delia mano, a chi dello inge- 
gno ; a tutti della compassione c della pazienza ^ 
le quali ordinazioni con avvedutissimo intendimen- 
to alla spontanea pietà de' fedeli raccomandava. E 
questa santa insti tuzione dall’Assemblea Generale 
del Gallicano Clero approvata e benedetta, i Ve- 
scovi fecero opera che in tutte le Diocesi del Re- 
gno venisse ad effetto recata. Anzi gran parte d'Eu- 
ropa , dove pe’ vizj delle ricchezze moltiplicato è 
cotanto il numero de' bisognosi, coleste o simili Con- 
fraternite da Vincenzo la prima volta introdotte a 
benefizio delle campagne, e quindi portate nelle cit- 
tadi, gran parte d’Europa, io diceva, tolse ad esem- 
pio e mise in onore ^ cosicché molte e molte mi- 
gliaja di poverelli sono a lui debitori de' corporali 
c religiosi conforti, che dalla pietà de' fedeli rice- 
vono tutto giorno. 

Queste cose e più altre sotto leg^c di brevità 
m’è duopo accennare, perchè le carceri e le galee 
dal Santo visitate a sé mi richiamano. Ed oh! qual 
orrida scena, qual fiero spettacolo gli si offerse di- 
nanzi agli occhi ! I condannati, quasi bestie a ma- 
cello stivate, nelle prigioni di Parigi infracidavano, 
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logorati da’ vermini e dalla bruttura, riCuiti dallo 
stento e dal languore , tra le catene , i cenci , lo 
strame , nel bujo d’una perpetua notte , senza un 
alito pure di refrigerio, vivi scheletri, che appena 
serbavano umana forma \ e i scellerati al remo già 
posti, vecchia sentina di tutti i delitti, dalla pena 
medesima traevano materia a diventare ogni gior- 
no peggiori , e Tira furiosa che loro cocca roden- 
do le viscere, pe’mali trattamenti che sopportava- 
no, usati erano di sfogarla contro Iddio, maladi- 
ccndo al suo nome ed a’ suoi Sacramenti, non che 
all'umana spezie, al loco, al tempo e al seme di 
lor nascimento! Ohimè! Che ceiB! che atti! che 
guardature ! Portavano in iìx>ntc frìtto il marchio 
della riprovazione. Da un Iato pianti, sospiri, an- 
gosce, voci alte e fioche, e levare a mercè le pal- 
me , e farsene croce al petto : dall’altro impreca- 
zioni, besc^mmie, e il digrignare dei denti, e lo 
schiumar delle labbra , e il cacciarsi le man nei 
capelli. Quindi il cupo e ferale agitar de’ ceppi , 
le minacce del severo guardiano, il fischiar de’ fla- 
gelli, il crosciare de’ colpi. E come, ah! come farà 
Vincenzo a mitigar que’ dolori, a saldar quelle pia- 
ghe? ad ammansare, a correggere, a rinnovare qucl- 
l’anime in Dio? O prodigi ineiTabili della sua ca- 
rità ! O veramente diviiia Religione di Gesù Cri- 
sto, che sola ha potuto, e sola può tanto ! Ed ec- 
co Vincenzo gli uni dagli ?ltri ( parlo de’ sostenuti 
nelle segrete) provvidamente sceverare, gli infermi 
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(]ai sani ; a Marsiglia , a Parigi aprire spedali , ove 
accogliere que’ malati, e di Ietto, di cibo, di ri- 
poso, di conforto provvederli^ gli altri condune in 
luoghi di sicurezza bensì, ma più mondi , più co- 
modi, più salubri^ a questi che tormentavano nelle 
galee, con affetto me’ che paterno inchinarsi, ab- 
bracciameli strettamente , baciarne i feri , ajutai - 
neli della persona, e secondo il inerito e l’animo 
loro , o remissione , o alleviamento di gastigo im- 
petrare ^ tutti suffragare con limosine , di speranze 
tutti consolare , e per ingegni , che solo un cuore 
inzuppato ed ebbro di carità può dettare all’uopo 
e in cento guise attemperare, sgombrarsi a quelle 
chiuse e timbate coscienze la via. E tutti cotesti 
infelici commise alla vigile assistenza de’ suoi figliuo- 
li della Missione , i quali risposero santamente alle 
brame del loro duca e maestro. Lo benedissero . c 
lo ringraziarono qv''’ sciagurati , che vedeano di 
tanto ammigliorata la propria sorte , e lo benedi- 
cono e lo ringraziano tutti quei che sentono com- 
passione a’ mali della scaduta umanità: perchè da 
quel tempo innanzi il governo delle carceri ebbe 
appo tutte civili nazioni un trattamento più mite 
ed umano. 

E giacché mi venne toccato de’ spedali , non 
sarà ch’io mi taccia quell’ immenso benefizio , che 
per Vincenzo de’ Paoli alla città di Parigi fu pro- 
cacciato, e sull’esempio del quale vediamo ora le 
nostre città fare a gara per isbandire, c, se dato 
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fosse, eslirparc la oziosa mendicitade, quella turpe " 
bruzzaglia seminatrice proterva di morbose infezio- 
ni , e che peggio è , di mali costumi. Chiamata a 
cessare un tanto disordine la pubblica autorità del 
Parlamento e della Corona, lo spirito e il braccio 
dell’opera fu Vincenzo. Uno spedai generale a pie- 
toso ricovero della impotente vccchiaja e della gra- 
ma indigenza fu apei*to|, e d’ogni più necessaria e 
acconcia bisogna fornito \ obbligati gli altri al 'la- 
voro, 0 di giusto gastigo minacciati ; e così le piaz- 
ze , le vie , le chiese , i palagi , le officine , le ta- 
verne, i luoghi tutti della vasta metropoli, da quel- 
la immonda e abbominosa sozzura spazzati furono. 

£ questi pure ed altri spedali eziandio, che a tri- 
tamente parlarne sarebbe infinita opera , Vincenzo 
diede in cura a’ suoi preti ed a quelle sante fi- 
gliuole, delle quali è tempo oggimai ch’io tenga 
discorso. 

Mi rivolgo pertanto a questa terza instituzione, 
la quale è cima delle glorie di Vincenzo e trion- 
fo sovrano di nostra santissima Reli^one: vo’ dir- 
mi la Compagnia di quelle primogenite del suo cuo- 
re , che Sorelle o Figliuole della Carità si addo- 
mandano. Giovani e illustri donne gittano da un 
canto i veli, le .-ete, gli ori, le gemme ^ indossa- 
no grossi panni , modeste saje ; danno le spalle a 
tutti i piaceri, a tutte le ambizioni del secolo ; ri- 
nunziano di bel grado alle più giusta e dolci con- 
solazioni, alla scelta d'uno sposo, all’acquisto d’una 
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carissima figlloolanza ^ e fattesi per amor del pros- 
simo in Dio spedalinghe, infermiere, fantesche, con- 
sacrano i loro studj , e si travagliano e vegliano ih 
e notte a gratuito servigio ed a generoso soccorso 
de’ malati. Nè l’oscuritade , il fiatore , la miseria 
de’ luoghi, nè i morbi più fieri e più contagiosi, 
nè la vista lagrìmevole delle piaghe e del sangue, 
nè gli spasimi, i tormini , le agonie de’ moribondi, 
nè la faccia stessa della morte presente , nè tutto 
infine che suole sdegnare cotanto la nostra super- 
bia, ofTendere la nostra schifiltà, spaventare la no- 
stra debolezza, non che sia molto a vincere la pie- 
tà di nn sesso che pure è men forte , vi aggiugne 
anzi coraggio, fermezza, zelo, per cui si danno vo- 
lenterose a tutti gli ufiizj più bassi , più nauseosi, 
più duri , con tale una dolcezza ed una sovrab- 
bondanza di O'jre, appetto a cui ogni facondia di 
parole vien meno. Oh! questo è ben altro che pi- 
gliarsi faccenda di coire re a perdonanze , di orar 
ginocchioni , e con digiuni e cilici il riottoso cor- 
picciuolo aspreggiare! Eroismo di carità, misericot*- 
dia sublime , allato a cui ogni altro sagi'ifizio di 
lunga mano d perde! oh! tu sia benedetto le 
mille volte, o Vincenzo, e tu benedetta per tutti 
i secoli, madamigella Le Gras, con l’ajuto della 
quale potè condurre ad effetto una tanta istituzio- 
ne ! Qual cambio a poveri malati, passare da ma- 
ni mercenarie alle mani della carità! E dirò inol- 
tre carità operata da tali , che natura medesima 


X la 


ELOGIO 


informato avendo per mollezza pieghevole d'organi 
ad esser più sensibili così al piacere, come al do- 
lore, ha disposto non meno ad essere più indiinc- 
Toli a compassione , e quindi acconce viemeglio a 
i-ecare in' atto le cure più sollecite , più minute , 
più afiettuose, che a sollievo degli afflitti, non che 
richiederc , bramare si possano. Ed elleno queste 
vittime illustri della carità mandate furono da Vin- 
cenzo lor padre, e appi'esso da' suoi Ggliuoli della 
Missione, alla cui volontà si reggono , ed alia cui 
direzione Gdatc sono: queste vittime illustri man- 
date furono a curare spedali, prigioni, galee, altii 
ricoveri di pubblica e privata misericordia ^ man- 
date a curare per mezzo all'arme soldati infermi^ 
mandate a lontani paesi , e tra genti contaminate 
d'eretica pravitade, senza che mai la purità della 
loro fede c la santità intemerata della loro con- 
versazione ricevesse ombra di sospetto , non che 
macchia veruna di colpa. Eppure né voto alcuno 
pronunziano ( lo dirò con le parole espresse del loro 
piissimo Fondatore), nè altro monastero non hanno 
die le infermerie , non altra cella che una stanza 
tolta a pigione, min alti’o oratorio, fuorché la chiesa 
della parrocchia, non altro chiostro che la obbe- 
dienza, non altri cancelli che il timore di Dio, non 
alti'o velo che una santa modestia. Oh ! mi é forza 
ripetere : Oh ! ammiiabile e veramente divina in- 
'stituzione! Ma che 'dm?' o che taccio? In quell'e- 
poca funestissima e non mai lagrimata abbastanza, 
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che la misera Fraocia nella ebbrezza de' suoi de* 
lirj la diè per mezzo a tutte le furie dell'anarchia, 
minacciando rovesciare da' fondamenti la società in 
uno e la religione ^ che uomini effeminati e feroci, 
dissipatori e rapaci, superbi e vili strappavausi ar- 
mata mano uno scettro di ferro ^ che i ministrì del 
Santuario , che i pacifici adoratori della Divinità 
cadevano sotto al taglio delle bipenni, o perivano 
mazzcrati ne' fiumi, o sbranati erano dalle scaglie 
de' bronzi guen*ieri , o se pure della vita rispar- 
miati, esulare forzati erano, e nudi e raminghi pe- 
l'egrinarc in altre regioni ^ che torrenti di sangue 
cittadino bagnavano tutte le vìe , ed insozzavano 
tutte le piazze^ in quell'epoca di rabbie, di stragi, 
d'infernale demagogia ^ credereste ? al solo Vincen- 
zo de' Paoli, vo' dire, alla sua memoria, e quindi 
alle sante figliuole della sua carità fu perdonato. 
C non abbiamo veduto noi stessi, cosi fresco è il 
fatto , non pur la memoria , uscire {spontanee di 
Francia queste care Sorelle, e valicati i Pirenei, 
nelle Spagne condursi a ti*attau% quegli infelici, che 
dì mortalissima pestilenza offesi, tra per lo difetto 
dell'ai'te c la inopia degli altri argomenti, finiva-, 
no abbandonati d'ogni soccorso ? £ non hanno tut- 
te a que' dì risuonato le lingue degli elogi e del- 
le benedizioni di Vincenzo ? O umana filantropia ! 
Oh ! come se' piccola cosa appetto della evangeli- 
ca Carità! 

Nè qui si ristanno i grandi benemeriti di Vincenzo, 
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che altra e copiosa materia mi sorge iananzi, coti 
che ridestare in ogni bennato animo nuova mara- 
viglia e nuova gratitudine. Immensa metropoli fin 
da que’ giorni era Parigi, dove, siccome in ogni opu- 
lenta e popolosa cittade, scontravansi ad ogni pas- 
so ricchezza e povertà, lusso e miseria, servaggio 
e signoria , forza e fralezza, vizio e virtù. Di qui 
procedeva che ogni anno venis.sero in luce fi- 
gliuoli del libertinaggio o della inopia crudelmente 
abbandonati, e sulle soglie dei templi e nelle pub- 
bliche piazze esposti : i quali o prima di averne gu- 
stato stilla , perdeano la vita , o' se pure scampa- 
vano a queirestrema sventura, serbati erano a mali 
forse peggiori. Que' frutti sia della colpa, sia delia 
disperazione, o d’algore intirizziti e stenuati di lan- 
guidezza mancavano, o cadevano preda alla fame 
vorace de’ cani, o venduti erano quasi merce per- 
duta a vii prezzo, o dalle madri medesime, orri- 
bile a dirsi! in sul primo spirare delle vitali aure, 
su quello stesso grembo , che accolti gli aveva , e 
non di rado senza il prezioso lavacro della batte- 
simale rigenerazione, soffocati e spenti. Le provvi- 
denze del Governo male a tal uopo rispondevano^ 
scarse, precarie e fidate a qualche vedova più bra- 
mosa di trarne guadagno, che di far opera umana 
e religiosa. O Vincenzo de’ Paoli! Che sarà egli 
di codeste innocenti creatore, sul volto delle quali 
è pur segnato il lume del tuo Signore? Ah! que’ 
vagiti , che non hanno potuto movere a pietà le 
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viscere stesse delle loro madri, que’ dolorosi vagì- 
ti che non scmo bastati a toccare il petto di co- 
lui , che pur accosam) autore dd proprio essere , 
s'’alzei’aDtio indarno a chiamare mercede al Padre 
degli oi*fani e dei relitti , al Padre comune delle 
misericordie, al Dio della bontà 7 Àh ! no : Vincen- 
zo commosso, intenerito, affannoso non ha requie, 
nè tregua. Tutto che può la virtà del suo zdo, 
Fardore sempre crescente della sua carità, Fopinio- 
ne, la stima, la riverenza delle sue virtudi, tutto 
adopera c volge a prohtto del generoso proponi- 
mento che ha fermo in petto’, sino a ebe gli è 
dato far si che alcune Dame della sua Congrega- 
zione prendono a cuore la vita e Fallevameoto di 
que' tapinelli. Ma che ? I pubblici e privati biso- 
gni crescono d'ogni lato, ogni di va crescendo il 
numero di quegli infelici, e le pietose donne ornai 
sfidate della speranza a potersi continuare in quel 
carico, in quello spendio, già si ritirano, e al loro 
padre , comechè dolenti e grame, si scusano della 
impotenza. Or che farà Vincenzo ? Stimate voi ch'ali 
sia per gittarsi dopo le spalle il merito della ben 
cominciata impresa 7 che un ostacolo di tal fatta 
sia tanto a sgomentare il suo spirito7 a rovesciare 
F altezza delF ideato edifizio? Raduna il Santo un 
generale convento di quelle sue dame, c loro parla 
parole, a cui non è petto che basti a tcnei* fer- 
mo. Orsù, diceva ^li con quella fiamma di cele- 
ste affetto che gli irradiava la faccia , con quel 
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piglio <li paterna maestà che in lui rivelava il mi- 
nistro deiretema Provvidenza*, orsù, mie signore, 
che portale il bel nome della carità, se la vostra 
miserìcQi'dia v^ha condotto ad accogliere in luogo 
di figliuoli adottivi quelle piccole ed innocenti crea- 
ture ^ se loro vi siete date a madri secondo la gra- 
zia, poiché da quelle che madri erano secondo na- 
tura furono empiamente abbandonate, orsù pigliate 
consiglio , e guai-date ora se vi dà Panimo di ab- 
bandonarle nuovamente. Rimanetevi d’esserne ma- 
dri , siatene giudici : la loro vita e la loro morte 
è nelle vostre mani. Io raccogllei-ò i voti di cia- 
scheduna. Tempo è che si debba pronunziare la 
finitiva sentenza, se abbiate risoluto di non voler- 
ne più avanti sentir pietade. Elleno vivraiuio, se, 
come per lo addietro, voi seguitate a nudrirle della 
vostra carità ^ ma se per Popposito niegate loro 
Fusata mercè, perìranuo, e non ci ha dubbio, no. 
periranno. La sperienza del passato non vi lascia 
stare in pendente. A queste parole un compianto 
di tutte le donne fece chiaro e palese a Vincen- 
zo il loro voto. Fermarono che si dovesse a qua- 
lunque costo perseverare nella santa deliberazio- 
ne^ si raccolse in men eh' io non dico un immen- 
so valsente , si punse l'animo dei ricchi , dei no- 
bili , dei principi , della regina , del re , i quali 
con acconci provvedimenti di fabbriche , di rendi- 
te , di suppellettili e d'altro , sopficrirono a quel- 
l'infinito bisogno *, e quell' esempio di carità , non 
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{)er altro all^talia nuovo, si diilusc per tutta Eu- 
ropa. 


Tanto è il valore delle Instituzioui di Vincenzo. 
Intorno a che vi prego considerare grandissima dif- 
ferenza che batte fra le azioni, le leggi e le insti- 
tuzioni. Le azioni passano, le instituzioni rimango- 
no : le leggi fì'enano , le instituzioni conducono : 
anzi le instituzioni fanno le azioni, e danno o tol- 
gono foi*za alle leggi ^ perchè la legge esce fuori 
ad un tratto , ed in abito quasi di avversaria : la 
instituzionc a maniera di compagna e d’amica in- 
forma a poco a poco il costume^ c il costume vin- 
ce ogni legge. Le quali cose dicendo, io voglio che 
prendiate quindi argomento di ammii*are il profon- 
do disegno della mente di Vincenzo , che inteso 
alla maggiore e più durevole utilità de’ suoi bc- 
nefizj , rivolse T animo spezialmente a fondare in- 
stituzioni, che sono ancora, e saranno sempre, co- 
me giova si>erare, il sostegno, il conforto, l’onore, 
la gloria della umanità e della religione. Il perchè 
maravigliano molti che dove in certi luoghi si pon 
mano con tanto fervore a rimettere in vita certe 
congregazioni, le quali per avventura saranno uti- 
lissime alla santificazione de’ loro membri^ non si 
spieghi altrettanto e più zelo a richiamare e a dif- 
fondere quelle instituzioni, che oltre alla propria san- 
tificazione, intendono provvidamente alla salute e al 
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bene degli altri , come fra tutte è quella certa- 
mente delle Figliuole di San Vincenzo. 

Gran cose m'è forza strignere in breve fascio, 
chè l'orazione mi aflratta , ed io mi conosco ina- 
bile a tutta divisar la grandezza dei meriti di co- 
testo Santo. Perchè lascerò di narrare il gran be- 
ne che nelle guerre della Fionda, e in quelle mol- 
to più gravi della Lorena, o per sè stesso, o per 
mezzo de' suoi missionari nelle afilittc cittadi e 
nelle desolate campagne, fra le orribili stremità della 
fame e della peste, stremità che rinnovarono i di- 
sumani casi dell'assediata Genssalemme, e che non 
possono ricordarsi senza raccapriccio, a larga ma- 
no seminava^ e basti per cenno, che in alimenti, 
in vesti, in rimedj, oro ed argento più milioni di 
limosinc in quella voragine di miserie vei*sato ebbe. 

Ma voi direte come mai un povero Sacerdote, 
non agiato di laute prebende, non autorevole per 
illustri dignità, come mai tal uomo ha potuto non 
che ideare, ma instituire, e con certi e stabili or- 
dinamenti provvedere seminarj, spedali, ricoveri di 
orfani e di mendichi, congregazioni d'uomini e di 
donne , congregazioni ecclesiastiche c secolari a in- 
tendimento di carità ^ soccorrere dappresso e da 
lungi a tante necessitadi d'uomini e di paesi, e 
(quello imprendere che governi e reami non hanno 
osato pur di tentare : e queste ed altre opere con- 
ducendo, vallar assiduo a’ tribunali di penitenza, 
predicar frequente da’ sacri pergami e dagli altari, 
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assistere a conferenze di momento gravissimo per 
la Chiesa e per lo Stato , presiedere al buon an- 
damento di nuovi ordini regolari , come fu quello 
della Visitazione postogli in mano da Francesco di 
Sales, ed altri antichissimi riformarne, soprainten- 
dere, quasi dissi, alla privata e pubblica religione , 
alla pubblica e privata prosperità? Con quali aju- 
ti, con qoali presidj , un nomo solo, un umile mis- 
sionario ha potuto si grandi cose ? Or lascio a voi 
seguir col pensiero le cure, le noje, le angosce, le 
fatiche, gli spasimi che avranno dato faccenda e 
martello a quest'uomo^ che foUa, che stretta di 
occupazioni, qua per montare alle stanze de' ric- 
chi, ai gabinetti dei magnati, ai penetrali de' mi- 
nistri, alle reggie de' principi, e dimandare, pro- 
porre, supplicare, intercedere e all'uopo resistere 
con fermezza^ qua per discendere alle capanne, ai 
tuguri, alle fosse, alle carceri, e consolare, ammo- 
nire , correggere , ascoltare , rispondere , tollerare : 
appresso tramutarsi di lu(^ in luogo, di città in 
città, di provincia in provincia, tra noti e strani, 
amici e nemici per viemeglio colorire ed incarnare 
i disegni delle sue beneficenze^ e affaticato, visita- 
to , richiesto da mille e mille di presenza e per 
lettera, in tanta pressa, varietà ed importanza di 
oggetti, non mai per fàccia di ostacoli o di peri- 
gli, di calunnie, di avversità, non mai dare addie- 
tro, nè rallentare^ non mai rannuvolare la fronte, 
od aggrottare il sopracciglio , ma sempre ilare , 
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scmpro quieto, sempre sereno avanzai-c il grande, e 
direi quasi sovrumano proponimento della sua ca- 
ritade. Ah ! questo, miei signori, questo è il mag> 
giore de' suoi miracoli: questo, se altri non fosse- 
ro, alla santità del Vangelo, alla divinità della fede 
in Gesù Cristo aggìugne certa e solenne testimo- 
nianza. E quando mai le politiche ricompense, quan- 
do mai l'interesse, la vanità, Pambizionc, la gloria 
mondana potrebbero ispirare all'uomo sentimenti 
così magnanimi, e condurlo a sagi'iGzj tanto gene- 
rosi ? Ah ! no : senza una specchiata e singularc 
probità di costumi, senza una viva fede, una salda 
s(K;ranza , una tenera pietà , un' eroica pazienza , 
uno zelo istancabilc, una saggia condotta, un ge- 
neroso disintcì-csse , un' umiltà profonda , a corto 
dire, senza una perfetta carità, la quale è compi- 
mento e corona d'ogni virtù, non sarebbe riuscito 
Vincenzo a queU'altezza di meriti sopraggrande, a 
cui pervenne. 

O voi , che menate si largo vampo della vostra 
filantropia, che mostrate zelatori sì caldi dell'al- 
trui bene , non crediate no , eh' io voglia scemare 
del merito agli intendimenti della vostra virtù. Ma 
se cotcsta virtù, siccome ho detto pur dianzi, non 
ha posto radice che nella bassa arena delle umane 
inclinazioni^ se non è confortata dalle rugiade e 
dalle pioggic del ciclo, io temo assai, non al trarre 
di avversi venti o disecchi, o si scrolli. Carità, ca- 
ritadc sia quella che segga al governo de' vostri 
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affelti^ non quella soltanto che in copiose limosine 
si sparge, ma quella altr-'sì che in atti di pietosa 
commiserazione si adopera ^ non quella che ha mc> 
sticri di essere cerca, richiesta, sollecitata, ma quel- 
la "h'è spontanea, prcvegncntc, amorosa. Languida 
troppo è quella carità, la quale non si conduce a 
fare altro bene che il dimandato. Ella per colai 
modo farà molto meno di quello che dee. Perchè ' 
non è rado chi nulla dimanda nelle più gravi di- 
strette giacersi , il quale non osando scoprire la 
propria miseria, ron ha pure il b'isto conforto della 
compassione che ispira la sua disgrazia. Ma nel 
suffragare al bisognoso, guardiamoci non meno dal- 
Turailiarlo , perchè non è dono altrimenti quello , 
che impetrare si debba a sì caro prezzo. Del re- 
stò a chi vuole non falliscono i tempi e le occa- 
sioni d'imitare , quanto è dato , la carità di Vin- 
cenzo. Abbiamo pure anche noi, abbiamo speda- 
li, prigioni, case di ricovero a' mendichi, case di 
ricovero agli orfanelli , su’ quali spandere i nostri 
beneGzj, su’ quali versare il balsamo delle nostre 
consolazioni. O forse l’esempio di Vincenzo de’ 
Paoli verrà che torni ad inutile pompa di festive 
solennitadi? che le opere sue non altro frutto ci 
rendano che di sterile ammirazione? che il suono 
del benedetto suo nome s’abbia di quinci a sper- 
dere e dileguare nell’aria? No, non sia questo mai. 
Del che certa fede mi fanno e cotesti benemeriti 
figliuoli della sua veneranda instituzione, i quali con 
roL. VII. 1 1 
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tanto zelo d'illuminata pietà, non che all'opera sa- 
lutare delle Missioni pel vostro contado, all'opera 
gelosissima d'informare la ecclesiastica gioventù con- 
sacrano i loro giorni , e d'onde raccolgono si bel 
frutto le cattedre, le parrocchie, i capitoli, e que- 
sta stessa apostolica sede, che dalle mani, dirò co- 
sì, di Vincenzo, ha ricevuto e riceve i più degni 
ministri alla santa edificazione del corpo civile e 
religioso ^ e certa fede mi rende la vostra insigne 
divozione , nobilissimi signori , e la piissima gara 
con che vi onorate di celebrar la memoria e le 
virtù predicare di cotesto gran Santo, vera loda di 
Dio. Bene io diceva, e ponetelvi in cuore, che II 
maggior de' miracoli è la sua carità. 
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Nella speranza che sia per venirne un qualche 
suffragio a coleste Pie Cascj io consento di buon 
grado, che la mia Orazione per S. Giovanhi Buono 
sia fatta pubblica. Vorrei però che i lettori di 
questo scritto avessero qualche notizia della vita 
che abbiamo a stampa del SantOj senzd che non 
può farsi giusto giudizio del mio lavoro. Ad ogni 
modo quale che sia per essere Vopinione di chi vor- 
rà leggennij se un qualche frutto di carità ne ri- 
dondi j sarò più, largamente che io non merito^ 
compensato. 

JUantova, a8 novembre i833. 


D.vol. Obblig. Srrv. 
Gicseppc Barbieri. 

Il* 
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Okorah la memoria, predicar le virtudi, il pa- 
trocinio implorare di quegli amici di Dio, che le- 
vati furono alla santità degli altari, è rito antichis- 
simo di Religione, è sentimento alle migliori ten- 
denze di nostra natura arcanamente conforme. E 
antichissimo rito di Religione, onde abbiamo, che 
i primi Fedeli nelle grotte medesime e ne’ sotterra- 
nei nascondigli a cessare le atroci persecuzioni del • 
congiiu^to mondo raccolti , sopra Possa dei Mar- 
tiri offerivano i sagrifizj, quelle baciavano in atto 
di riverenza e di amore , i gloriosi fatti ne reci- 
tavano , e titoli pono’ano e simboli a custodirne 
la ricordanza e ad invocarne la protezione. Le quali 
cure pietose , poiché l’umiltà della Croce haccò le 
armi del secolo e distrusse il r^o del peccato, 
crebbero in ogni maniera di splendidi monumenti 
e di solenni festivitadi^ e gli Unti del Signore, i 
Presuli venerandi , ai quali incombe principalmente 
il ministero della parola, si recavano a titolo ii>- 
signe di onore e a campo bellissimo d’eloqu«iza 
celebrare di que’ Beati le giustissime laudi, e propor- 
li ad esempio di cristiana imitazione. È sentimento 
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coofortne alle segrete tendenze di nostra natura , 
perchè Toomo rifugge all'idea non per morte si 
solvano que' legami , che a' nostri cari di là pas* 
sati pur d aggiugneano: e crede volentieri alla dolce 
speranza , che que' benemeriti , già saliti all'amples> 
so e al bacio di Dio, conservino ofTetto, e bene- 
voli guardino a' casi nostri ^ come ehi , afferrato il 
porto della salute , generoso compatisce ai pericoli 
ed alle fatiche dei suoi hatelli , che lottano an<x>ra 
oou l’onde c coi venti di questo pelago fortunoso 
ddla vita. Che se natura e religione ad un tempo 
d chiamano a rendere uffizio di devota onoranza 
e di grata mercede a quegli uomini che lasdarono 
in terra , siccome nell’ombra tratti pennelli di viva 
luce , maravigliosi esempi di giustizia e di carità ^ 
la comunanza del suolo natala, la dolcezza del pa- 
trio. nido accresce le ragioni del nostro debito verso 
di loro ,- e fa più cara e santa ad ogni bennato 
animo la pia ricordazione di que’ gloriosi. Ed è 
perciò senza meno , che la ricorrenza di questo 
giorno rispicnde a voi così fausta c propizia, ohe 
la illustre iì^quenza di tutti gli ordini, che tutta, 
a dir breve , questa insigne dttà si commove quasi 
dalle sue sedi per degnamente solenneggiare la fe- 
sta del suo immortale concittadino , del suo bene- 
fico proteggitore , del martire incomparabile della > 
penitenza , Giovanni Buono. Alla compiuta letizia 
del quale festeggiamento, a cui m’é dolce parteci- 
pare com’ospitc vostro , e d’ogui vostra contentezza 
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bramoso e lieto , io vorrei che pòiesse acconcia- 
mente rispondere Tuffizio , di cui la vostra indul- 
genza m'ebbe onorato , quello cioè di bencdii'c e 
gloriare il nome del vostro Giovanni, discorrendo 
la storia della sua vita , e quella ponendovi innanzi 
a specchio di segnalate virtù. Se non che la trista 
ed oscura condizione de' tempi in cui visse , so- 
litudine in cui si nascose , la imperizia di que' ~ii - 
toccarono de' suoi fatti , mi rendono l'opera più ma- 
lagevole , che altri forse non reputa ^ e certo alle 
tenui forze del mio ingegno , non mai per lo in- 
nalzi provato in questo genere di cimenti , supc- 
rio. e. Ma la vostra illuminata pietà, il vostro zelo 
secondo la scienza m'assolveranno , io spero , se 
timido e peritoso m'accosto a battere questo aringo. 
£ Tu , che beato di quella visione in che tutto 
si vede , tu che l^gi dentro al mio cuore , deh ! 
m' impetra , o Giovanni , eh' io parli di te cose ve- 
re , cose sante , e se meno d'eloquenza vestite , di 
cristiana ediBcazione fìaittuose. 

Infausto secolo, dalla Divina Incarnazione duo- 
decimo , volgeva al nascere di Giovanni. Come- 
chè dalla selvatica rozzezza e dalla cruda barba- 
rie dei tempi addietro un qualche tratto si di- 
lungasse , nulladimcno la sete del sangue e delle 
rapine originata dalle violenze della feudale anar- 
chia , dal furore fanatico delle Crociate , dalla 
sorgente libertà contrastata da un lato e dall'al- 
tro in licenza degenerante , le civili discordie , la 
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rabbiosa ostinazione delle parti , i tradimenti a sti' 
Ietto ed a veleno, le prigioni in gabbie di ferro 
( e tu stessa , o Mantova , ne bai sotto gli occhi 
le tetre memorie ) , le prigioni in pozzi ed in for- 
ni , ed oltracciò (pie' tremendi flagelli di pestilenze, 
di allagamenti, di carestie che affliggevano e diser- 
tavano ad ora ad ora (piesta infelice Lombardia , 
da S. Bernardo chiamata nido di genti barbare , 
procellose , tumultuose : tutto questo manteneva an- 
cora nel popolo e ne' grandi una brutale ignoran- 
za , una stupida superstizione , e in mezzo a tanta 
fenxna , un rotto in molti ed effeminato convivere 
si vedeva. Non ordinate e legittime forme di go- 
verno, ma incostanti poteri, frequenti nbellioni,e 
subitani passaggi da questo a (pie! tiranno, dal cat- 
tivo al peggiore, da <picsto al pessimo: non leg- 
gi, non codici, ma le prove dell'acqua e del fo- 
co, i pazzi duelli, bestemmiati Giudizj di Dio : non 
leggi , non codici , ma statoti incerti , parziali , 
incomposti , ma ragioni c sentenze arbitrarie , ma 
i delitti a prezzo tassati ed a prezzo redenti : non 
sacre scienze , non altre liberali discipline , ma glosse 
e sunti c sommar) di non so quali indigeste ad- 
dottrinature , ma indovinazioni , oroscopi , sortilegi, 
presontuosa stoltezza, ma profezie, miracoli, virtù 
di reli(]uie , officine di impostori e di falsar) , su- 
pina credulità: non altri coltivatori di lettere, che 
preti e^notai a leggere e a dettare qualche voce dì 
scaduto latino. Le feste di religione a rapprescntar«- 
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la Pasqua di Gesù Cristo , le vile di Santi , le di- 
vozioni di Palestina ^ le feste de' pazzarelli e delle 
Marie , un bratto miscuglio di sacre e profane co- 
se , ludi comici e buifoneschi nelle Chiese medesi- 
me frequentati \ le processioni con donne in fìgiua 
di S. Maria Maddalena o di S. Maria Egiziaca , 
un osceno tripudio ^ i pergami un teatro a de- 
clamare i fatti de' principi e de' capitani ^ la re- 
ligione tutta quanta , mi vien quasi detto , falsifi- 
cata , di gentileschi e cristiani riti confusa, la stola 
giunta alla corazza , il pasturale alla spada. E in 
tanto disordine di costumi, in tanto soomhujamento 
d'ogni più santa ragione , orrende paure correvano 
e strane opinioni di diluvj e di finimondi: perchè 
altri fuggivano a monti e riparavano alle caverne, 
e compunzioni e penitenze ad eccessi incredibili si 
portavano , onde sursero quelle torme di flageilan- 
ti , che visitavano le città , da questa a quella pas- 
sando , co' popoli a sacco cinti , di verghe arma- 
ti, a piè scalzo e seminudi, con alla testa i Ve- 
scovi , i Magistrati , il Gonfalone , la Croce , bat- 
tuti , scuriati , scopati ad implorare con tali argo- 
menti le divine misericordie. 

Nel piegare di un secolo sottosopra cosi tenebro- 
so, o certo da tenebre cosi fitte non ancora disciolto, 
in questa città nobilissima, d'onesti ed agiati pa- 
renti nacque Giovanni. E corsa la prima etade fra 
le amorose carezze piuttosto che fra le vigili cure 
de' suoi allevatori, siccome unico figliuolo eh' egli 
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era, cominciò ben presto a nojarsi d'ogni domestica 
soggezione, uscire a sollazzi, usare a compagni, ve- 
stire a moda e sprecare a grandigia , bramoso di 
scotere al tutto ogni fi-eno di vereconda gastigatez- 
za. E latto gli venne, che rimastosi in que' primi 
anni orbo del padre, poco o nullo rispetto sentiva 
alle pietose ammonizioni ed alle cristiane sollecitu- 
dini della tenera genitrice. iVò questo pure non gli 
fu tanto ^ cbè anzi a torsi dagli occhi quell’ incre- 
scevole testimonio , fermò seco stesso di abbando- 
narla, ed irsene licenziato ad ogni sua voglia. Scia- 
gurato ! Nè valsero a rattenere i tuoi passi le la- 
grime a sgorgo che le pioveano dagU occhi, le calde 
preghiere con che ti serrava tra le sue braccia, con 
che stringevaj non ch’altro, le tue ginocchia? Nulla 
i prieghi e i pianti di una madre, che desolata c 
diserta di te, vcreà che indarno ti chiami, e ti cer- 
chi tra le pareti di quella casa, e in sulle soglie di 
quella stanza medesima, dove accolto e cresciuto fosti 
bambino, tra le delizie e le gioje dell’amor suo? Eh 
no ! Sordo alle voci più sacrosante della natura , 
Giovanni parte, e corre diverse regioni, mangian- 
do, bevendo, lussiuiando, in ogni cosa facendo a 
rotta. E come più esalavansi le nebbie dalla limac- 
ciosa concupiscenza della carne e dall’impetuoso bu- 
licame della pubertà, e più gli offuscavano il cuore ^ 
c la libidine bolliva, e trascinava l’etade inferma tra 
i dirupi delle cupidigie , e immergevala nel gorgo 
delle brutture. A crescere i quali disordini, cercava 
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la leggerezza della gloria popolare tra gl! applausi 
de' teatrali spettacoli, e le gare contenziose de’ re- 
citanti^ per le quali favole ciascuno è tanto com- 
mosso più, quanto è men sano degli affetti e delle 
passioni che rappresentano. I teatri a quel tempo 
(lasciando pure da un canto le ragioni dell’arte, 
che non sono altrimenti di questo luogo, e tacendo 
altresì, che troppo frequenti, alimentano l’ozio, &- 
voriscono la mollezza, irritano il lusso e smungono 
gli averi j che fanno all’uomo dimenticare sè stesso, 
i congiunti, gli amici, i vicini, e tirandolo all’esca 
insidiosa di artifiziatc novelle, lo movono a piagnere 
in vano servizio de’ passati e ridere a duro costo 
de’ presenti ) i teatri a quel tempo* erano scuole 
d’impudente scostumatezza e di flagiziose ribalde- 
rie. Perchè non è a dire , se Giovanni vendutasi 
all’ ignominia del palco , e &tto alunno e maestro 
di quella infame corruttela, Giovanni mimo e baf- 
fone siasi gettato e convolto , quasi polve portata 
dal turbine , in ogni più laida dissolutezza. Nè io 
vo’ mettermi in quella di offendere la casta seve- 
rità delle vostre orecchie con la distesa narrazione 
dei suoi errori, nella uhbriachezza di tutti i sensi, 
cacciato per lui ogni resto di pudore, smarrito ogni 
lume di verità, affogata ogni voce della coscienza^ 
e solo dirò , che nel brutale dispergimento di sè , 
facendosi d’ogni campo via, e tuffandosi a gola per- 
duta in ogni pantano, amava paragonarsi alla insi- 
pienza de’ giumenti, e nel cieco furore dell’appetito 
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a quelli rassomigliarsi. Quelle tresche e <juellc ver- 
gogne, che attore protervo in sulle scene rappre- 
sentava, quelle stesse o nel lezzo delle taverne e 
dei lupanari, o nei violati penetrali delle altrui case 
ad effetto recava, e Tcsempio degli altri, e la co- 
mune depravazione, e i trionG stessi dell’arte gli 
erano sprone, non che puntello, a darla per mezzo 
in ogni sregolatezza : laonde nè fede più, nè ragio- 
ne , c nè altra autorità di legge ed osservanza di 
costume non avevano presa veruna sopra di lui. 
Cosi tracannando il calice impuro della donna Ba- 
bilonese, il traviato Giovanni infracidava ncUe cure 
marciose del secolo ed imbrutiva : così per molte 
città seminatore di scandali, arteCcc di vituperj, im- 
perversava quell’uomo, che gli imperscrutabili giu- 
dizj delle divine misericordie ordinato aveano ad 
esemplare insigne di penitenza e di santità. £ in- 
tanto la misera madi'e nell’amarezza della vergogna, 
c nello struggimento del cuore cristiano per tante 
e cosiffatte dissipazioni dell’amato Ggliuolo , se ne 
doleva pietosamente al Signore, e di e notte a lui 
supplicava nel fei'vore dell’orazione ^ e le soglie di 
questi templi, e i gradi stessi di cotesti altari, e le 
immagini venerande ne ribaciava, trasognata quasi 
e Glori di sè per la foga dello interno trambascia- 
roento^ e: Fate, deh! fate, o Signore, con pelava, 
per le viscere della vostra inGnita misericordia, che 
quell’ agnclla , alii ! troppo a luogo smarrita nelle 
selve dell'errore, al vostro ovile si riconduca. Deh ! 
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ritornatemi quel figliuolo che mi donaste , che 
nonostante alle indegne brutture, delle quali pur 
troppo è macchiato, porta in fronte il suggello del 
vostro nome, il marchio augusto della vostra ado- 
zione^ quel figliuolo che pur è vostro. Abbiate 
pietà della mia canizie, della mia solitudine , del 
mio dolore, a cui sostenere più oltre non basL'ino 
le mie forze. Ah! se di tanto mi fate degna, chiu- 
dete in pace i miei lumi , e scenderò consolata 
nella quiete del sepolcro. Così dal profondo del 
cuore la infelice donna pregava. Ma piglia, deh! 
piglia conforto, amorosa madre, che il figliuolo di 
tante lagrime non avverrà per fermo, che abban- 
donato a sè stesso perisca. Novella Monica, il tuo 
dolore si muterà in altrettanto e più d'allegrezza 
per la mirabile conversione del tuo novello Ago- 
stino. Eid ecco Giovanni, dopo tanti per altre terre 
e sì vituperosi discorrimenti, alle patrie sedi ritorna, 
ove la Grazia del Signore, quasi a posta fermata, 
lo attende. Saulo spirante dagli occhi minacce, ane- 
lante di stragi, quasi impasto leone, traeva a far 
.sangue della greggia nascente del Nazzareno. Una 
luce dall'alto a mezza via lo percote, lo infolgora, e 
scavalcato nel batte a terra, cieco della vista, esterre- 
fatto dalia paura ^ e quel crudo persecutore di Gesù 
Cristo in un vaso di elezione è tramutato, colonna, 
del tempio mistico della Chiesa. Giovanni a redine 
bandite si caccia in tutte le vie del piacere, imbiz- 
zanisce per ogni prato , ringhia dietro a tutte le 
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iinmaglni della colpa. Ma che? La mano del Signore 
lo afferra e lo stende, non cli^altro, sopra un letto 
di morte. Giochi, conviti, danze, teatri, conquiste 
d'amori, inebbriamenti di cupidigie, ove siete oggi 
inai, ove iùggiste ? Apre gli occhi lo sventurato, ed 
ahi qual vbtai La miseranda storia de'snoi errorì 
gli si affaccia ad im tratto, una rete inestricabile 
di mali , una voragine , un abisso di cupe , inco- 
stanti, rabbiose concupiscenze. Si riconosce Giovanni, 
e triema tutto d'orrore, e gela, e suda all' aspetto 
di quella destra vendicateice, che sopra il suo capo 
sospesa, gli si mostra in atto di traboccarlo nel car- 
cere de' riprovati, nella geenna del pianto e della 
disperazione. Che Ga di me? Che feci ? Che fan\ 
mai? Tant'anni di colpa, tanta obblivione, e tanto 
spregio del mio Signore? £d io tutto ne' sensi! 
tutto al secolo! £ il secolo già m'abbandona! £ i 
sensi vengono meno ! £ in questo dire ( oh mera- 
viglie ineffàbili ! o stupendi attraimenti delia Grazia ! ) 
un torrente di lagrime gli scoppia dagli occhi, ed 
una voce segreta di perdono gli parla dentro del 
cuore \ perchè raccolte sue debili forze, e d'amaris- 
sima compunzione penetrato : Padre, sciamava, pec- 
cai grande peccato al Cielo ed a Te ^ nè più di^o io 
non sono d'aver parte alle tue misericordie, d'essere 
chiamato Ggliuolo tuo. Come il prodigo del Van- 
gelo ho dissipato le ricchezze inGnitc del tuo amore, 
ho provocato le giuste vendette della tua collera. 
Ma se Tu , o clementissimo , mi ributti dal tuo 
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cospetto, io qual porto mai avverrà ch'io ripari a 
salvezza? Di ciò solo mi degni la tua pietade, che 
fra' tuoi mercenari, che Tultimo pure de' tuoi ser- 
vidori, agli ufBzj più bassi della tua casa io sia rice- 
vuto, ch'io mangi dd pane delle tue consolazioni. 
Se non i fausti, ma i peccatori venuto sei a riscuo- 
tere, deh ! per i meriti della tua Passione, per quella 
Passione che intercede continuo a nostra mercè, fa 
di accogliermi a penitenza; sanami, prego, quest' a- 
mma di tante piaghe inferma, mettimi in petto mi 
cuor mondo , uno spirito nuovo risuscita in me, e 
tutte le mie potenze, che a terra si giacciono com- 
battute ed oppresse, nella benedizione del tuo nome 
e nella glorificazione della tua benignitadc esulte- 
ranno di santa allegrezza. Cosi dicendo si vota con 
sacramento a Dio, le sostanze, la vita, in sacrifi- 
zio al Signore, in ammenda ai passati errori , vit- 
tima di espiazione, crocefisso al mondo, anatema 
di sè stesso. Tornato adunque il suo cuore a Dio, 
e Dio pietoso gli ridonò senza più b salute. Ed 
oh! qual mai sarà stato il sentimento della tenera 
Madre in vedersi restituito, non che alia vita del 
corpo , a quella tanto migliore dell' anima , il suo 
diletto figliuolo I O lagrime troppo bene versate ! O 
ben meritate angosce 1 Gioisci pertanto, o consolata, 
e rendine bella mercede al tuo Signore, che ornai 
fe' pieni i'tuoi voti. Ah! sì, pieni i tuoi voti; se 
dopo tanta consobzione, null'altra cosa restando più 
die dovesse quaggiuso alimentare le tue speranze , 
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volasti, credo, a ricevere il premio della salda tua 
fede lassuso in Ciclo. Se vi rimembra d’Agostino, 
che presso al letto della madre carissima le chiude 
gli occhi alPcstremo passaggio, il forte contrasto del- 
r animo suo, che nella piena immensa del dolore 
tentava un tratto e rattcncva la foga del pianto, 
lamentando morta agli occhi suoi quella donna, che 
avea lagrimato sì lunghi anni, perch'egli vivesse negli 
occhi del suo Signore ; le sante e tenere note, con 
che nelle sue Confessioni richiama e deplora quei 
caso^ fate ragione, o signori, che tale si fosse, e 
mostrasse Giovanni alla final dipartita della sua geni* 
trice. Ma egli fermo nel santo proposito già seco me- 
desimo statuito ed ordinato di rinunziare alle pom- 
pe del secolo, e a tutte le delizie della carne, di- 
scepolo fidato ed espresso imitatore delia Croce di 
Gesù Cristo, nulla curando le dicerie d^ll oziosi, le 
irrisioni de' compagni, le interpretazioni della mali- 
gnità, gli scherni della bruzzaglia, in abito ed atto d'u- 
mile penitente si conduce all’Apostolico di questa cit- 
tà, e gittatosi a' piedi suoi, si rende in colpa de’ gravi 
trapassi, che tutta disordinarono la sua vita. Prosdol- 
to da que' legami, che a foggia di dura catena gli an- 
nodavano i sentimenti, e scarico della soma gravis- 
sima, che tutto lo spirito gli opprimeva, ribenedetto 
nel Signore , e ricevuto al bacio della pace , sentì 
rifarsi altro uomo da quello ch’egli era, con tale 
un piacimento di bene, che il cuore indolcito se ne 
rìo'eava: o quindi nel cospetto de’ suoi, nd cospetto 
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della città meravigliata , fattosi a questo Tempio , 
e picchiandosi a contrizione il petto : Esaudisci, o 
Signore, gridava con le parole di Agostino, esaudisci 
la mia preghiera^ e fa che l’anima mia non falli- 
sca di reggersi sotto alla tua disciplina, che io non 
manchi altresì di confessarti quelle misericordie , 
con le quali tu m’ hai cavato dalle pessime vie della 
colpa^ acciocchò tu mi venga più dolce, che quante 
mai iìillacie ed inganni io seguiva da prìma^ ch'io 
t’ami fortissimamente ed abbracci, c m’attenga fer- 
mo alla tua mano -con lo sforzo di tutto il mio 
cuore : e così tu mi scampi d’ogni tentazione e 
d’ogni pericolo sino al termine della vita. Imper- 
ciocché , o Signore , tu sei il mio Padre , il mio 
Re, il mio Dio^ a Te solo lo voglio servire e vi- 
vere quindi innanzi , a Te solo consccrare i pen- 
sieri, gli afletti, le operc^ chè sempre è irrequieto 
il nostro cuore, 6no a tanto che non riposi in Tc, 
nostro principio c nostro 6ne. La mia speranza in 
altri non è riposta, che nella tua sopraggrande be- 
nignità. Dammi pertanto quello che tu comandi , 
e comanda quello che vuoi. 

£ qui rinnovati solennemente i suoi voti , di- 
spensate senz’altro riserbo a’ povein tutte le sue 
sustanze, ricco soltanto della sua nudità, sottomesso 
il collo al giogo della umiltade, e domata la fronte 
a sostenere l’obbrobrio della Croce, vestì alle reni 
un ispido sacco, e dato al secolo un addio, si chiu- 
se romito in una orrida grotta là sulle asprissime 
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penne de} selvoso Appennino^ dove tutto si diede 
a piagnere le ignoranze e gli errori della sua gio- 
ventà , e con digiuni austerissimi , con langhe vi- 
gilie, con assidue preghiere, con aspre macerazio- 
ni a crocifiggere in sè stesso il corpo del peccato. 
Nè vi credereste perciò che lontano da tutti gli 
adescamenti del secolo seduttore, irato a sè stesso 
e rigidissimo penitente, com'io diceva, ad ogni sti- 
molo della carne avesse rotto la punta, inaccessi- 
bile fatto ad ogni assalto di tentazione. Ah ! no ; 
questa carne di peccato per quantunque abbattuta, 
macera e crocefissa , non lasciava perciò di fargli 
sentire i suoi pungoli^ e la imma^nazione, che nella 
potenza de’ suoi fantasmi fllimitata, e perciò supe- 
riore alla forza immediata de’ sensi, richiama per 
ootal modo e figura gli oggetti lontani, che ne so- 
verchia i presenti , avventava fiid di suggestione 
alla sua memoria, e il fumo della libidine si leva- 
va dentro dell’anima sua , fieramente impugnata 
dallo spirito di fornicazione. Cosi Girolamo, l’au- 
stero Girolamo, sepolto quasi in una spelonca del- 
l’arenosa Palestina , si vedeva innanzi per calda 
illusione di fantasia le romane danzatrici-, e Paolo 
medesimo , comechè logòrato dalla incessante sol- 
lecitudine di tutte le chiese , comechè fatto d^;no 
di salire al terzo Ciclo, scrutatore incfiabile de’ mi- 
steri della Grazia, Paolo dolevasi al Signore, e prc- 
gavalo caldamente ne lo ajutasse dall' Angelo di 
Satana, che lo veniva per aspri modi oolafizzando. 
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£ Giovanni, a torsi dallato (pello spirito immon- 
do, raddoppiava contro di sè durissime discipline , 
e tali strazi persona, secondo nairano le pie 
tradizioni , operava , che a mettervi un tratto il 
pensiero , non che strabiliare di meraviglia , ma 
dello spasimo fanno rabbrividire. Delle quali prove, 
con che per lungo vnlgere di anni prendea feroce 
vendetta della sua carne, avendo la morte in de- 
siderio e la vita in pazienza , delle quali prove , 
se a me troppo debole e infermo peccatore non 
i-egge r animo a disegnarvi pur qualche abbozzo , 
non che tutta incarnare la immagine spaventosa , 
siccome per altri più spigliati ed esperti oratori si 
è fatto^ ed a voi per lo grido comune sono fatte 
assai conte, io stimerò di passarmene a buon con- 
siglio. Dirò piuttosto che il meraviglioso fervore 
della sua carità, veramente straordinaria, gli acqui- 
stò gran mercede appo quel Dio , che risguarda 
benigno alle intenzioni ed agli affetti del cuore , 
più che agli incerti gindizj dello intelletto^ che vol- 
le pereiò di molte e singularì grazie privil^ai’e il 
suo servo ^ laonde commossi alla fama della sua 
santità correvano molti da vicine e da lontane re- 
gioni ad onorarlo, a benedirlo, ad invocarlo, a toc- 
cargli la mano in caritade, ed a baciarlo di amore 
santo ^ e lui chiamavano intercessore potente ad 
impetrare dal cielo dove la pioggia 0 il sereno a' 
campi , dove a' corpi la sanità , quando a ran- 
nodare i vincoli della pace domestica , quando a 
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l'afTcrmare I patti della civile concordia, sempre a 
sostegno di fede e di religione. Ma finalmente, co- 
me piacque al Signore, uscito di quel deserto, e 
fattosi tra le genti, quasi lucerna che tolta di sotto 
al moggio è posta sul candelabro, per le terre del- 
la Romagna, dell'Umbria, e qui stesso, ed altrove 
andò spargendo la luce TÌva*e presente di sue vir- 
tudi ^ con larga usura di meriti ristorando alla Re- 
ligione quel danno , che i mali esempj della sua 
giovinezza aveano portato. Nel qnale intendimento 
della propria e dell' altrui santificazione a meglio 
riuscire , vestì l'abito religioso de' Romitani di S. 
Agostino', e con tanto fervore di spirito in quella 
sacra palestra si trasse innanzi, che vinse di lunga 
mano i provetti, e crebbe in tanta venerazione dei 
popoli, in tanta autorità di consigli e di sentenze, 
che fu ascoltato e riverito a maestro in divinità, 
perchè la scienza de' Santi, meglio assai che ne' li- 
bri, s'impara a piè della Croce 4 e in questa scien- 
za di tutte la più eminente, la più necessaria, nou 
è dubbio che Giovanni corresse ben tosto a som- 
mi gradi. Quantunque in ciò medesimo e l'ingegno 
che sortito avea da natm-a svegliato assai, e la spc- 
i-ienza degli umani casi , ne lo ajutassero mollo 
bene. Così divorato, com'era, dal magnanimo zelo 
di tutta ricopiai'e in sè stesso, e negli altri pro- 
muovere la evangelica perfeziouc, rivolse l'animo, 
e mise mano a riformare l'ordine stesso, al quale 
avea dato il suo nomc^ con che si fe' padre d'una 
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eletta famiglia in Cristo, la quale ci giova credere 
che molti e nobili frutti di pietà, massimamente 
in quegli anni di corruzione, alla Cattolica Chiesa 
renduto abbia. £ chi voglia considerare come i 
discepoli si ^conformano di buon grado a quel mae- 
stro, che non solamente a parole, ma predica ad 
opere-, chi voglia recarsi a mente quant’ era l’u- 
miltà di Giovanni, e dirò meglio la sua volontaria 
abbiezionc, per cui le veci adempieva di ministro 
e di famulo verso degli altri , sui quali pure te- 
neva ufllzio di superiore^ quanta la sua caritade 
nello ammonire , nel correggere , nel confortare , 
nel darsi tutto al bene di tutti ^ jion potrà certa- 
mente portarne altro giudizio. Fu detto de’ corpi 
morali , che ove da’ primi loro principi si dilun- 
gano scadendo , a quelli è d'uopo ricondurli , chi 
voglia risuscitarne le antiche virtodi. E così fece 
Giovanni , risalendo a quello spirito , con che il 
grande Agostino raccolta aveva e di sapienti ordi- 
nazioni presidiata quella Congregazione di eletti, 
che da lui gloriosamente si nominarono. ^ 

Del resto i prodigj che sopra il corso ojdBòo 
della natura si contano da Giovanni operati^^Prio 
prendessi a narrarli partitamente , aprirebbero al- 
l’orazione un campo sì vasto, che il tempo a ra- 
gionarne verrebbe meno. E già la vostra pietà non 
é tanto bramosa, io penso, di ammirare que’ fatti 
che soverchiano al tutto ogni umana potenza, quanto 
di imitarne quelle parti , che sono più confaoevoli 
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alla infermità della nostra condizione : che il di- 
letto dell’ammirare non è rado che torni sterile ^ 
infruttuoso ^ laddove il desiderio d' una possibile 
imitazione suol essere più fecondo di buone opere. 
Nella vita pertanto di Giovanni il primo stadio di 
quasi otto lustri perduto fu nella colpa, e per ogni 
maniera di vizj miseramente contaminato ^ il secon- 
do stadio d'altrettanta durata , in opere di conti- 
nua severissima penitenza e di religiosa perfezione 
santamente consumato. Qual frutto , o miei cari , 
dovremo trarre da un tanto esempio? 

^ O giovani ! o giovani ! eletta speranza della re- 
ligione e della patria, date uno sguardo, specchia- 
tevi negli errori di Giovanni. Vedete a che termini 
mena una improvvida libertà, la cupidigia del pia- 
cere, I mali compagni, le seduzioni del secolo! A 
conculcare i più sacri doveri della filial gratitudi- 
ne , a gittarsi nella feccia delle più laide ribalde- 
rie , a fare mercato e traffico della persona , del 
nome, delPonestade , a cadere nel dispregio , nella 

infamia , nell' abborrimento di tutti I buoni. Oh! 

1 ' 

come è bella, come è cara la gioventù, se obbe- 
diciuc c rispettosa a' maggiori ^ se temperata, mo- 
desta, vereconda^ se irradiata dal lume soavissimo 
e giocondissimo della innocenza ! E non è forse la 
stessa natura che adorna le giovanili sembianze di 
que' tratti sì dolci, che una fiammella di verecon- 
dia fa essere più toccanti? Non ella che mette nc' 
loro sguardi quel volgere si modesto, a cui non è 
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dato resistere senza pena? Non ella, che ponendo 
ne' loro cuori la calda vaghezza del bello , li av- 
visa con ciò di fidare il proprio govenio a quella 
virtù, ch’è santo amore deiroi*dine, e perciò stesso 
radice e corona d’ogni vera bellezza? Rafìrcnatc 
adunque, deh! rafirenate, o giovani, la impetuosa 
foga dell’età vostra \ gastigate gli sguardi , i pen- 
.sieri, gli aOctti, i movimenti, quali che siano della 
carne e del sangue^ perchè ratto concupiscenza pi- 
glia foco , e perchè cercando di scapestrarvi in ogni 
licenza, darete d’intoppo nella più vile e miserabi- 
le schiavitù. Mirate il ciclo com’ è bello per tanti 
lumi ! E colassuso a quell’ eterne bellezze il suo 
splendore vi chiama. 

E voi che nella concupiscenza degli occhi e nel- 
la superbia della vita logoraste gli anni migliori , 
e già siete in sul declinare •, deh ! per l'amore del 
vostro bene , per la salvezza dell’anime vostre , i 
passati errori con lagrime di vera penitenza espia- 
te, e studiatevi si, che all’ uscire da questa valle 
di tentazioni , v’abbiate presto un viatico di salu- 
te. Nè perciò vi prenda sospetto , qual che siasi 
il novero e la gravezza delle vostre prevaricazio- 
ni , eh’ io voglia proporvi il sacco , la grotta , i 
flagelli c quello studio di squisiti martor) , con 
che Giovanni fu tanto crudele di sè medesimo ^ 
chè i prodigi della Grazia venerare, a quelli pre- 
sumere non dobbiamo. La vera penitenza nell’u- 
mile contrizione del cuore, più che nel sanguùioso 
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slrazio della carne vuol essere posta: nella morti- 
ficazione cioè de' sensuali appetiti, nella fuga delle 
occasioni pericolose, nella frequenza degli ajuti sa- 
cramentali , nel costante esercizio degli ufiìcj co- 
muni della vita , nella intenzionale santificazione 
di tutte l’opere nostre , nel proposito fermo e te- 
nace di mantenersi fedeli a Dio , ricevendo dalla 
sua mano con animo conoscente e rassegnato i 
beni e i mali della vita , questi a compimento di 
penitenza , quelli a divoto ringraziamento del ri- 
cevuto perdono. Il cuore di Giovanni, quest’è che 
imitare dobbiamo , la sua conversione perseveran- 
te , lo spirito della sua povertà , la guardia seve- 
ra di tutti i sentimenti , Tumiltà , la pazienza , la 
mansuetudine 5 a corto dire , le alu-e virtù che 
gii acquistarono fra' beati un seggio di eterna fe- 
licità. 

O martire invitto della penitenza, ornamento e 
gloria immortale di questa Chiesa , ove riposano 
quelle spoglie, verso le quali tu fosti così santa- 
mente spietato, deh! rivolgi dall’alto de' Cieli uno 
sguardo propizio alla Patria tua ed alla divota 
Congregazione , che sotto ai venerandi auspicj di 
cotesto Sacerdotale Senato si studia di onorare la 
tua memoria, di predicare le tue virtudi e d'im- 
plorare il tuo patrocinio^ e valga alla fede ed alla 
pietà de' tuoi concittadini averti chiamato Pro- 
teggitore , e riparate le proprie sorti allo scuck> 
della tua santità. Deh! per la benedetta memoria 
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della tua conversione, impetra a' peccatori di rav- 
vedersi , ai ravveduti pentirsi , e pentiti durare in 
quella santa persevei'anza , che facendo breve su 
questa terra il nostro patire , sempiterna in Cielo 
il nostro godere. 
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i^vEA ben donde il Profeta quando scrls.se , che 
maraviglioso è il Signore ne’ Santi suoi , maravi- 
glioso nella varia dispensazione' delle sue grazie, 
per le quali ad adorare i sovrani consigli della sua 
Provvidenza, ed a seguire i paterni ^nvitamenti del- 
le sue misericordie chiamati siamo. Vedete infatti, 
com’egli da tutte le etadi e da tutte le eondizio- 
ni, dal campo e dal foro, dal chiostro c dal ban- 
co , dalla capanna e dal trono elegge i suoi cari , 
e quasi ^ mano per vie diverse ti'aendoli seco, di 
peculiari doni c di scgnabte virtudi li privilegia 
a sostegno , a conforto , ad ornamento , a trionfo 
della sua Chiesa. Perchè altri santifica, e di pi-o- 
fetico spirito informa sin là nell’utero della madre ^ 
in altri guaiola c geloso coltiva il fiore della vir- 
ginale innocenza dal primo giorno del loro nasce- 
re, fino all’ultimo respirar della vita : questi per 
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l’opposito dalla schiuma e dal fango di tutte soz- 
zure, in che giacevano miseramente convolti, sol- 
leva improvviso , e rimondati a penitenza ,‘ di an- 
gelica stola ne li riveste ^ quei dalle cure e dalle 
pompe del secolo dipartendo, in solitudine li rac- 
coglie ad abbracciare, siccome sposa, la povertade, 
e sotto al giogo della obbedienza alternare cogli 
inni e coi cantici la fatica e il silenzio : tali spe- 
disce ed accompagna nel vortice tempestoso delle 
dttadi e delle corti a fabbricare e distruggere , a 
svellere ed a piantare, vendicatori di giustizia, ban- 
ditori di caritade^ e tali in mezzo al rabbioso fu- 
rore delle persecuzioni, d'invitto coraggio inusber- 
ga, a sostenere la verità combattuta , tcstimonj di 
sangue e di martiri^ ^ ed altri pur nella quiete del 
ritiro domestico e nei comuni ufficj della vita a 
pacifìchc famigliavi cotidianc virtù, quasi per oscu- 
ro calle, dolcemente indirizza : tutti, a cominciare 
dal Patriarchi e dai Profeti, e venendo agli Apo- 
stoli ed ai Dottori , e discendendo a quo' molti , 
che palma o corona di confessione si guadagnaro- 
no, tutti secondo la varia condizione dc'^ tempi c 
il beneplacito dell'eterna sapienza , ad illustrare il 
mistico regno di Gesù Cristo con ogni fatta di 
esempj , in ogni opera di perfezione mirabilmente 
oi’dinati. Nel che si vuole eziandio la stupenda 
opera del divino consiglio ammirare, per lo quale 
infondendosi ne' morUdi petti la superiore comu- 
nicazione della Grazia , c levandoli a grado qual 
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più, qual meno sublime di santità, non che rada 
aspramente e cancelli, si attempera per bel modo 
all'indole propria di ciascheduno, la natura in essi 
pcrrczionando , e non altrimenti distruggendo^ il 
perchè vediamo alcuni di tempera mite e riposata 
essm:, altri di spirito ardente e risoluto, chi tene- 
ro del cuore , e chi svegliato della mente , e chi 
rozzo degli atti, e chi gentilesco, e ciascheduno a 
seconda delle proprie facoltadi e inclinazioni pog- 
giare a quell'altezza di meriti, a cui la Grazia con- 
senziente alla natura gli ebbe predestinati. E que- 
sti furono detti, e sono veracemente quegli astri, 
che di fulgido lume il cristiano cielo rischiarano e 
bello fanno^ asti’i per grandezza, per sito, per mo- 
vimento e splendore diversi, i quali a noi che var- 
chiam pellegrini quest' ima valle , c prendiamo gli 
uni dagli 2dtri diverso cammino, avvolti spesso nel- 
la incerta oscurità della notte , accennano con be- 
nigno riguardo la via diritta, c ci scorgono al ter- 
mine ultimo della salute. De' quali servi ed amici 
di Dio la Chiesa in questo giorno con festiva ce- 
lebrità di solenni onoranze ricorda il glorioso no- 
me, e le virtù singolari di Maturo^ di quel Mauro 
che allevato alla scuola santissima del gran Pa- 
triarca Benedetto, la innocenza dal battesimo ri- 
cevuta conservò monda e illibata fino all’estremo 
sjHrito^ che vissuto nella oscura solitudine del chio- 
stro , uomo dolce ad altrui , rigido e austero con 
sè, il monastico ordine propagò nelle Gallie, e vi 
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lasciò venerata e cara memoria delle sue opere. 
£d io , poiché gratitudine ed amicizia non mi ha 
consentito di venir meno alle brame dell' ottimo 
vostro Pastore (•), da cui tanti servigi la Man- 
tovana Chiesa riconosce, e tanti pure, se voglia il 
cielo far pieni i nostri voti , si ripromette , io mi 
propongo di toccarne con breve e semplice narra- 
zione i fatti più degni d'essere commendati alla vo- 
sti'a pietà ^ ben persuaso , che ad ascoltar le sue 
laudi, più che vana vaghezza di ornate parole, vi 
abbia raccolti in questo luogo il religioso deside- 
rio di proGttare, quanto è dato, dei suoi esempj. 
Cbé questo, miei cari, è il principale intendimen- 
to di Santa Chiesa nel porvi dinanzi, com'ella ha 
in costume , le opere de’ suoi benemeriti ^ accen- 
dere gli animi vostri a quella santa imitazione, co- 
sicché possiate ritrarne frutto di emenda, se pec- 
catori, e se giusti, di perfezione. 

Aveva già Benedetto messo mano ad un’opera 
^e tanto frutto doveva recare alla Religione ed 
alla società la instituzione , vo’ dirmi, del mona- 
stico Ord^c chiamato appresso dal nome suo. Per- 
chè troppo lungi dal vero si partirebbe, chi a far- 
si un giusto concetto del monachiSmo , le cose 
dell'età nostra con quelle de’ tempi addietro me- 
scolando , si argomentasse di procacciare all’ unc 

(*) II rev. sig. D. Paolo Pradella, arcip. della parroc- 
chia d'OgatManti. 
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riverenza per lo inerito delle altre, ovveramente al- 
l’altre scemaida per lo scadimento dell'une. I monaci 
alPetà di Benedetto furono altri da quelli, che ven • 
nero appresso c più tardi. Informati dallo spirito 
stesso di quel sapiente Legislatore , si occupavano 
tutti in opere di mano , coltivando la terra , e le 
cotidiane fatiche a certi intervalli alternando con 
divoti salmeggiamenti ed altre pratiche di religione. 
Questa la loro vita. Eglino dunque trattar la mai*' 
ra e l’aratro, pacar selve e deserti, paludi secca- 
re , ammollire terreni, non pria dal ferro domati, 
o dal ferro de’ Barbari , che già l’Italia correva- 
no , a tetra desolazione condotti ^ sicché gran par- 
te d’Europa è debitrice della presente coltivazione 
all’opera travagliosa e incessante di que’ solitarj. 
IVè ambivano a chiericato , cbè laici erano , e le 
pievi del luogo ad esemplare pietà frequentavano; 
ed alcuno fra essi per avventura Insignito del sa- 
cerdozio , agli altri ministrava le cose sante , e il 
domestico oratorio vegliava. Così dato alle cure 
d:;! secolo negoziose, al fumo e allo strepito delle 
cittadi un addio , parchi del sonno , della mensa 
frugali, in breve cella raccolti, di rozzo panno ve- 
stiti, sotto al freno di una volontaria obbedienza , 
e tutte cose avendo in comune, chiudevano i gbr- 
ni loro nella concordia della fraternità ; liberali 
di quanto a sudore di fronte si' procacciavano, 
liberali agli ospiti ed ai poverelli : chè questa 
del santo institutore fu legge precipua , e sempre 
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poi dalle monastiche società cq^tantcmentc osser* 
vata. 

Non è perciò meraviglia, se una congregazione 
fruomini così laboriosa ed utile alla patria, da tut- 
te gare delPambizioue rimoti , dell' animo e della 
persona a Dio consacrati , venissero assai tosto in 
credito e numero ^ che potenti monarchi , o scesi 
dal trono spontanei, o da quello per violenta ma- 
no cacciati , riparassero all'asilo di que' chiostri ^ 
che fossero i chiostri un porto di sicurezza alle 
furiose tempeste di quelle orde settentrionali , che 
mettevano in brani le nostre infelici contrade. Nè 
ciò solamente : ma furono anche un porto , un 
asilo ai sacri e profani studj ^ conciossiachè le uma- 
ne c divine lettere, venute preda agli inccndj ed 
alle devastazioni di que' brutali, dalla cura de' mo- 
naci, i quali nel trascrivere e ricopiare gli antichi 
codici ponevano assidua opera e diligenza , a noi 
pervennero conservate; il perchè se leggere e stu- 
diare possiamo in que' grandi esemplari d’ogni dot- 
trina, il merito è da recarsi principalmente a que' 
buoni e pacifici cuculiati. 

Ma come tutte mortali cose da' loro principj 
declinano procedendo , e il bene medesimo suol 
essere non di rado innocente cagione del male , 
così dai frutti della coltivazione per una parte ven- 
nero a poco a poco le ricchezze, e dalla fama di 
tanti meriti per l'altra crebbero le ricchezze insie- 
me e gli onori ; all’ opera della mano successe 
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l'opera dello ingegno, vo' dirmi gli studj, alPumiltà 
del laico la dignità del sacerdote. Per cotal modo 
la primitiva istituzione, benché al medesimo scopo 
indirizzata, variò nei mezzi ^ se non che gli agi, le 
preminenze , i titoli e le signorie introdussero a 
grado a grado la rilassatezza, l'ozio, il disordine; 
a correggere i quali danni sursero appresso novel- 
le riforme, che di opportuni provvidimenti la crol- 
lante macchina ricomposero , e co.<<l tra morbi e 
rimedj , nella confusione delle civili ed ecclesiasti- 
che ragioni si venne più basso a que' tempi, de’ 
quali a noi è bello il tacere, e sarà forse ad al- 
tri argomento gravissimo di parlare. 

Fu dunque il giovinetto Mauro da' genitori,, 
patrizia e senatoria famiglia, alla educazione fida- 
to del gran Patriarca, il quale gittava allora i fon- 
damenti della sua disciplina nell’umile ricettacolo 
di Subiaco , non molte miglia da Roma lontano. 
La qual cosa farà, io credo, maravigliare chi nel- 
la istituzione de’ figliuoli ad altro non guarda 
che a schiudere loro dinanzi le vie degli onori e 
delle fortune, poco o nulla curando la forma reli- 
giosa dell’animo, senza cui nè buon cittadino, nè 
provvido magistrato non sarà mai , nè altro qual 
siasi uffizio in casa o fuori non potrà , io stimo , 
compiutamente adempiere , chi non abbia fidata 
compagna allato e potente ajutatrice la Religione. 
E perciò la religiosa educazione de’ figliuoli vuol 
essere negli anni primi diligentissimamente coltivata, 
Toz. FU. i4 
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perchè le sementi della virtù poste ne’ teneri ani- 
mi, e in quelli tenacemente apprese, quand''anche 
negli anni appresso rimangano dalle passioni come 
afTugate, nondimcùo per qualche buon destro che 
all'uomo sia porto innanzi, rimettono, Dio conce- 
dente , c provando , menano frutto. E P-enedetto , 
senz'altro, era uomo da ciò. Perchè egli basta por 
mente alle savie ordinazioni della sua regola , per 
trarre argomento, quale e quanta si fosse la pru- 
dente discrezione del juo spirito , e la temperata 
moderazione de’ suoi intendimenti. Nulla d'aspro 
vi leggi , nulla di rigido , nulla di strano o d'in- 
eomposto, ma tutto a norma di saggezza e di ca- 
l ità pienamente informato. Or non è a dire , se 
Tindolc ingenua e le felici disposizioni del cre- 
scente fanciullo venissero grate al paterno cuore di 
Benedetto, il quale conoscendo pur bene di ado- 
prarsi intorno ad una vergine pianticella, che dava 
liete s[)cranzc d'ottimi frutti, niuna cura lasciava 
indietro per crescerla e fecondarla d'ogni virtù. 
Grande per fermo è l’autorità di chi siede mae- 
stro , ma più venffi*anda, se allo insegnamento della 
parola risponda per modo di specchio la efHcacia 
dciresempto. £ tale si couduceva il gran Patriarca 
verso l'alunno suo, il quale ne' detti e ne' fatti 
dell'amoroso istitutore leggeva espressa ed incarna- 
ta la immagine di quella cristiana perfezione, alla 
quale cupidamente intendeva. Così spi'onato a quel- 
la santa imitazione, comechè a' suoi compagni d'età 



minore , gli avan7,ava di lunga mano nell’ ardua 
salita al monte di Dìo, sicché gli alti'i prendevano 
animo e incitamento da lui, così negli esercizj del- 
la divozione , come nell’altre veci dell’ opera coli- 
diana, in tutte, a dir breve, le -parti della mona- 
stica disciplina. Nel qual tenore di vita compia- 
cendosi ogni giorno più , e come prezioso tesoro 
a gran sorte venutogli innanzi , godendone seco 
stesso, per quella pace dell’anima, che non gusta- 
ta , non è mai che s’intenda ^ ai domestici agi ed 
alle romane grandezze fatto solenne rinunziamen- 
to, la vita e tutto sé stesso consecrò alla religio- 
ne del chiostro. £ risalendo voi col pensiero a 
quei giorni, e la romita cella di Mauro e quella 
ordinata vicenda d’ore e d’uiSzj, in che dispensava 
tranquillo il suo tempo, e la guardia e il silenzio 
di quelle mura benedette, a pié delle quali, sicco- 
me a rócca fortificata, rompevano i flutti d’un se- 
colo tanto calamitoso , ponendovi innanzi agli oc- 
chi ^ e d’altra parte considerando il vivere turbo- 
lento di que’ giovani suoi pari, i quali si disper- 
gevano ne’ piaceli , o tra l’ armi si perigliavano , 
non vi sembra egli di vedere in Mauro un riga- 
gnolo , che limpido e queto si devolve per vaile 
riposta, e nell’equabile suo coi-so, tenendo fede al- 
le rive, le consola d’erbe, di fiori, ed uomini ed 
animali del grato umore disseta, fino a che in am- 
pissimo laco si stende, quasi a far paghe le bra- 
me sue? E negli altri per lo contrario non avvisale 
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un torrente per montana procella torbido e gros- 
so , il quale si sparge qua là furioso pe' cam- 
pi, e fa fuggir le mandre e i pastori^ quand'ccco 
per lo restar delle pioggie , rottagli un tratto la 
foga, smarrisce tra i sassi e le ghiaje, ludibrio al 
viandante, che a piede asciutto lo varca? Sebbene 
a questo luogo mi duole, o signori, che delle vir- 
tù del nostro Mauro non altri abbia scritto de' 
suoi contemporanei, salvo che Fausto, levato esso 
pure alPonor degli altari^ Fausto che vìsse c con- 
versò col medesimo anni parecchi. Imperciocché i 
santi che sa’ivono d'alti'i santi, come fu rettamen- 
te avvisato, registrano solamente e fanno tesoro di 
quelle virtù , di che sentono più alta meraviglia ^ 
dell'altre che posseggono essi medesimi, e che s'han- 
no più lamiglìari , se ne passano leggermente ; e 
intanto noi siamo a digiuno di quelle notizie che 
nondimeno ci tornerebbono assai preziose, perchè 
le loro virtù non ci sono punto domestiche. Dal 
poco tuttavia che de' santi leggiamo scritto, pos- 
siamo inferire il molto che avranno fatto , e me- 
ditando anco nel poco la loro fervida carità, dob- 
biamo far prova di accendere a qualche fervore la 
nostra languida tiepidezza (•). E perciò dov’è par- 
lato dell'angelica purità, della mansuetudine, della 
pazienza , dell'austerità , della penitenza e dell'al- 
tre virtù di Mauro, nella vostra considerazione si 

(•) V. Catini, vite de’ SS. Benedettini. 
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rimanga qud più , che ad acquistarne Tabito, e 
farsene quasi suggello , avrà quel santo cenobita 
operato: che fermezza e che vigilanza nella sever.» 
custodia dei sensi , nella dura mortificazione de’ 
loro appetiti, nell’assiduo travaglio dell’operosa per- 
sona , dove a’ sei’vigi interni del chiostro , dove 
alle fatiche esteriori del campo ! Che di voto rac- 
coglimento , quando ad orare tutto solo nell’angolo 
più romito del santuario , quando cogli altri a co- 
ro , nella diurna e notturna cantilena de’ salmi ^ 
quando a meditar seco stesso in silenzio, quando 
in ascoltare dalla bocca del suo maestro le dottri- 
ne santissime della salute! Che fervoroso accendi- 
mento di affetti nello accostarsi al lavacri ed alle 
cene sacramentali! Le quali cose da’ profani igno- 
rate a che altezza di evangelica perfezione sollevi- 
no l’uomo , non è dato a conoscere , se non a co- 
loro i quali sentono molto avanti nelle cose di Dio. 

Sebbene io vorrei che della vera santità si pi- 
gliasse da molli più giusto concetto che non suol 
farsi , i quali avvisano tortamente non altre azioni ^ 
poter condurre gli uomini a quel termine , che 
sopraggrandi , straordinarie e più somiglianti a 
prodigio che a naturale operazione^ quando pure 
sappiamo che nel costante e fedele esercizio degli 
obblighi comuni della vita , nella consecrazione de- 
gli interni affetti , nella segreta immolazione d«‘l 
cuore , mercè di quelle virtù , che per essei c ro- 
tidiane non lasciano per questo d'essere grandemente 
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mcrltune, può ranima al tutto santificarsi^ uè per 
altra via certamente non poggiarono a quella cima 
(li santità , In che vediam collocati Giuseppe e Ma- 
ria , (Ic^ quali mi sarà sempre dolce ricordare l'e- 
sempio a conforto degli uni c a disinganno degli 
altri. No, Giuseppe e Maria, santissimi conjugl e 
allevatori piissimi del Nazareno , non operarono 
cose da sopraffare gli animi di meraviglia. Equa- 
bile , oscura , in Dio raccolta e gratissima a Dio 
fu la loro conversazione^ di che ci è porto am- 
maestramento che dunque il buon padre in mezzo 
alla sua famiglia e nella cura de’ suoi affari , il 
mercadante al banco, il bifolco all'aratro, il sol- 
dato al campo , il ministro alla corte , sul trono 
il principe , tutti adempiendo le parti della loro 
vocazione, possono e debbono senza altra mira a 
più levate , stupende e singolari operazioni mediante 
la grazia di Gesù Cristo santificarsi. 

Ma non sia per questo ch'io voglia toccar leg- 
germente di quella virtù , che principale e segna- 
lata In Mauro, gli acquisti^ sopra gli altri la te- 
nera ed amorosa benevolenza del suo duca e mae- 
stro, la cristiana virtù ddla cdibedienza. Nostra 
natura come quella che intende sempre a maggio- 
ranza e indipendenza, non si reca di tanto buon 
grado ad obbedire altrui, che il soggiogare mor- 
tificando la propi-ia volontà non le torni più grave 
e nojoso assai che afHiggcre e domare la propria 
carne. li'amor proprio , ch'è una vaghezza ne' petti 
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amani fieramente innalarala, ad ogni atto non pur 
di comando e di correzione , ma di ammonimento 
e di consìglio altresì , come angue di pietra o di 
randello percosso, insorge e gonfiasi invelcnitOj mal 
comportando che altri come che sia gli soprasti. 
Eppure obbedienza non è soltanto una virtù, ma 
una condizione indispensabile del nostro essere ^ e 
tutti ad obbedire prendiamo incominciamento ed 
abito dalla prima infanzia , sottomessi alPautorità 
de' parenti e de' maggiori , e tutti appresso , non 
che alle leggi , alle consuetudini ottemperare dob- 
biamo^ e chi docile non si reca a' giusti dettami 
della ragione, forza è che sia trascinato dal pre- 
potente impero delle passioni , c a quelle servil- 
mente obbedisca. Ogni parte che noi voltiamo lo 
sguardo , ci danno incontro obbligazioni e dipen- 
denze^ cosicché non può farsi che l'uomo in qua- 
lunque stato e grado sia posto, dall'obbcdire si ri- 
manga. £ non pertanto se alcuna virtù è malage- 
vole a praticarsi , questa è dessa ^ perchè in atto 
sempre di contrastare a quello spirito di superbia, 
che è radice nell'uomo di tutti i mali. Ubbidire 
e del precetto mormorare^ ubbidire e del precetto 
]amentai*si , non è altrimenti virtù , non è obbe- 
dienza di figliuolo , ma soggezione di schiavo ^ c 
poco vale che sia ossequiosa la mano, se sta con- 
tumace la volontade. L'obbedienza di Mauro fa 
docile, pronta, piena, perfetta, o sia che Bene- 
detto prudentissimo discretore di spiriti gli allentasse, 
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o sia che gli strignesse il freno de’ pensieri , delle 
parole , delle opere , così ne’ digiuni e nelle pre- 
gliici'e, come nelle fatiche e ne’ riposi. Mauro per- 
tanto non aveva altro volere o non volere , fche 
«piello del suo maestro ; e la voce di lui sonava 
al suo cuore voce di Dio. Alla qual cima di vir- 
tù non aggiugne che una compiuta annegazione di 
sè medesimo \ annegazione che muove da carità , 
per cui non altro si voglia che quanto a Dio può 
gradire. E di fermo , quanto fosse gradita la sua 
obbedienza a quel Signore, che a nostro esempio 
si fece obbediente sino alla morte ^ cd alla moiic 
di croce, lo mettono a vedere i prodigiosi fatti 
che il buon Pontefice Gregorio ed altri scrittori 
di lui ci raccontano ^ tra’ quali mi basterà ricor- 
dai'c il notissimo, e dalle bocche di tutti oggimai 
predicato , del fanciullo san Placido per lui salvato 
dallo imminente pericolo di affogare. Perchè man- 
dato quel buon monachcllo a far acqua nel vicino 
laghetto di Subiaco, e sdi'ucciolato via via dalla 
ri^)a , la corrente se lo portava , cd era in punto 
di sommergere •, quand'ecco Mauro , alla cui obbe- 
dienza fu sprone il comando di Benedetto , correre 
avaccio sul lago, e trattolo a sè, ricondurlo sano 
e salvo alla sponda. Mirabile fatto , per cui si co- 
nobbe manifesta eziandio la vocazione del Signo- 
re , che aA ea destinatò quel fanciullo a portare i 
semi della monastica disciplina in Sicilia , e a spar- 
gervi il sangue in testimonio della cattolica Fede 


Digitìzed by Coogle 


PIR Skn M4IIB0. 


i65 


da' Barbari, colà discesi a far bottino e guasto di 
tutte cose, ferocissimamente perseguitata. 

Di tanti monaci che alla milizia di Benedetto 
ascritti popolavano i dodici monasteri da lui fon- 
dati , Mauro per eccellenza di virtudi a tutti gli 
altri, come si é detto, entrava innamzi, massima- 
mente per la obbedienza ^ di che avvenne che Be- 
nedetto lo mandò in luogo di Superiore a reggere 
e governare la nuova famiglia che a Monte Cas- 
sino raccolta si era ^ monte che venne poscia , e 
come porto ai naufragi di tante corone , e come 
ricovero alle raminghe lettere , e come più tardi 
supremo capo della Benedettina Congi-egazione, per 
insigni privilegi e per magniGche dotazioni ad emi- 
nente celebrità. E Mauro in quel novello reggi- 
mento adempiè le speranze del suo Benedetto, sic- 
come quegli che sotto il magistero di quel santis- 
simo cenobita avendo ben appreso e sperimentato 
che cosa sia l'ubbidire , conosceva per ciò mede- 
simo a lunga prova , che cosa importi - il coman- 
dare. Perch'ei non è rado, che quale è innalzato 
correggitore degli altri , non avendo mai per lo 
addietro imparata la scienza dell'obbedirc , per un 
soperchio di debolezza o di asperità, sia che bra- 
mi acquistarsi l'affetto, o portare in essi il timo- 
re , fallisca il segno , o rimanendo di qua del giu- 
sto confine , o quello bruscamente oltrepassando. 
Fu dunque il buon Mauro accolto ed avuto in 
quella venerazione e in quclFamore, che padre: c 
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la Regola , sua mci-cè , ci-cbbc in tal fiore d I os- 
servanza , che se nc sparsero in quelle terre esem- 
pi di santità^ lapnde non pochi abitatori di quel- 
le creste dei circostanti Àpeunini dalle barbare e 
oscene pratiche della gentilità si volsero a' sacro- 
santi riti e costumi della Cattolica Religione. jNù 
quivi soltanto e in Italia la crescente famiglia di 
Benedetto spargeva odore elettissimo di santità, ma 
valicate le Alpi si diffuse in Francia , per modo 
che il Vescovo de’ Cenomaui Berteranno con so- 
lenne ambasceria mandò richiedendo il gran Pa- 
triarca che volesse inviare a quella Diocesi alcuni 
de’ suoi discepoli a fondarvi de’ monasteri , ed a 
stabilirvi le sue discipline. 

C Mauro pure fu quello , che Benedetto tra- 
sccl.se alla grande opera , cui volle fidata quella 
santa missione^ Mam'O che imbevuto del suo spi- 
rito , e per molti e molti sperimenti provato nelle 
vie più difficili dell’evangelica perfezione , era da 
tanto. Non è a dubitare, se alla paterna tenerez- 
za del suo istitutore venisse grave il dipartirsi dal 
fianco un tanto caro e diletto discepolo ^ ma il 
pubblico bene , chi tratta le redini d’un governo , 
ad ogni privata considerazione è da essere posto 
innanzi. Fu dunque per volontà del maestro , che 
l’obbcdientc discepolo da lui si divise. Nè io mi 
farà a descrivere quell’istante in che l’uno dall’al- 
tro si dilungava , certi ameiidue di non aversi più 
a rivedere che in Cielo , le ammonizioni da un 
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canto , le preghiere dairaltro, e le pietose lagrime, 
e i baci di carità con che Tanimc loro si abbrac- 
ciarono nel Signore. Pensate voi dopo tant’anni 
di domestica comunione , dopo tant'anni di un'a- 
micizia per ogni maniera di santissimi afTetii inti- 
mamente conglutinata , pensate amarissima dipar- 
tenza che questa fu. Ed a provare viemmeglio l’ob- 
bedienza di Mauro e de’ quattro compagni , che 
dati gli furono all'uopo di quel ministero, piacque 
al Signore che la lunghezza del viaggio, l’asperità 
del cammino, la novità de’ luoghi, l’insolenza de- 
gli uomini , le infermità , le paure , tutte guise di 
patimenti lo tribolassero ; alle quali difficoltà si 
aggiunse per ultimo la morte del piissimo Berte- 
ranno , per cui le migliori speranze della nuova 
istituzione gli cadevano a vuoto. Imperciocché il 
nuovo Prelato de’ Ceuomani , quai che ne fossero 
le cagioni , si mise ostinatamente al niego di ac- 
cogliere que’ buoni solitarj , nè a rimoverlo dalla 
ingiusta sentenza non valsero punto nè le suppli- 
che de’ più rispettabili personaggi, nè gli ufficj de’ 
suoi più cari. Ma Iddio Signore che al bene della 
sua Chiesa ordinato aveva quella santa colonia , 
procacciò a Mauro altri soccorsi, perciocché tra-i 
grandi di quel Reame , un prode si mosse, e pre- 
se a cuore siffattamente le ragioni del Santo, che 
l’ebbe acconcio di stanza e provveduto di mezzi 
per forma , che nel volgere di pochi anni potè fon- 
dare in Granafoglio im’amplissima casa, dove ben 
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cento e cinquanta monaci sostentare. Alla quale 
impresa, non che la provincia tutta gli venisse pro- 
pizia, il re medesimo Teodeberto lo fornì d'archi- 
tetti, d'opcraj, e di molti altri argomenti lo sov- 
venne a studiare viemmeglio la sollecita consuma- 
zione dell'opera^ la quale poiché fu tratta al suo 
termine, il re co' suoi della corte e gran seguilo 
di altri magnati a visitarla si condusse, e a rive- 
rire presente l'uomo di Dio. Confortato pertanto 
da cosi fausti e lieti cominciamenti , Mauro si die- 
de tutto a mandar innanzi la monastica disciplina, 
all'esatto adempimento della quale egli primo face- 
vasi agli altri norma ed esempio ^ di che quanto 
comodo all'agricoltura, alle arti, alla civiltà, e so- 
prattutto alla cattolica fede ne derivasse , le storie 
di quella nazione assai chiaro e palese fanno. Ed 
io m'ho per fermo, che alla protezione di Mauro 
si debba ascrivere e dal suo patrocinio ripetere 
quella nata in tempi a noi più vicini onoranda e 
santa Congregazione, la quale del suo nome glo- 
riosa , tanti e sì preclari ingegni alle sacre e pro- 
fane lettere istituiva ^ perchè l’ecclesiastica e la ci- 
vile antichità , le opere venerande de' Padri greci 
e latini , le ragioni de' tempi , gli atti de' martiri, 
i riti antichi de' monaci , con infaticabile e dili- 
gente perseveranza investigando, sponendo ed illu- 
strando , la cristiana e letteraria repubbhca d'im- 
mortali monumenti aiTicchirono. E basti il ram- 
mentare che il decimoquarto Lodovico , quel re 
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che le Dcfande binitture della sua corte si stima- 
va coprire con la gloria delibarmi e con Famor 
delle lettere , a' regi stipendj inviava i Mabilloni c 
i Montfauconi a gran parte d’Europa, cercatori di 
biblioteche , di musei e d’ogni fatta di erudizione, 
a lustro sempre maggiore della sua Francia. 

Tali furono le opere e le virtù di Mauro^ per- 
chè d’anni grave e di mei'iti fu raccolto in brac- 
cio del suo maestro Benedetto e allato del suo 
compagno Placido , nella gloria sempiterna dei giu- 
sti lassuso in cielo. Santo fu Mauro, perchè dalla 
prima puerizia dato in guardia a santissima disci- 
plina santo nella operosa solitudine del chiostro ^ 
santo pel cotidiano esercizio delle virtù, segnata- 
mente della obbedienza. Che cosa dunque inferirne 
dobbiamo a salutar correzione dell’anime nostre? 
Padri e madri che mi ascoltate, a voi primamente 
saranno volte le mie parole. L’esempio di Mauro 
da’ parenti fidato ai segreti silenzj del solitario 
Subiaco , vi ammonisce , non ch’altro, che troppo 
male da coloro si adopera , i quali anzi tratto e 
senza custodia veruna i proprj figliuoli alla gran 
scena del mondo producono, ed aprono loro con- 
viti , giuochi , danze , teatri , lasciando cosi quei 
vergini animi dal lenocinio di tante concupiscenze 
miseramente affascinare. Voi sapete pur bene quali 
esempi di mollezza, d’intemperanza, di fasto c 
d’ogni altra dissipazione si parino a loro dinanzi 
in que’ ridotti , in quelle feste 5 che secolo noi 
VoL. VII. i5 
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viviamo , quanto amatore di novità e di licenza , 
altiero , prcsontuoso , di prudenti consigli e delle 
gravi ordinazioni fastidioso disprezzatore. Voi sa- 
pete qual forza ne' teneri petti ha l'esempio, mas- 
simamente se pubblico, solenne, riverito, ammira- 
to. E poi sgriderete i 6gliuoli se meno fi'equenti 
alle pratiche religiose , se meno solleciti a’ loro 
studj , se troppo vani , capricciosi , insofferenti d'o- 
gni freno, intolleranti d'ogni rispetto? Ohimè! deb- 
bo dirlo ? La colpa è tutta da voi ^ nè Mauro, io 
credo , sarebbe venuto a tanta eminenza di virtù 
da essere collocato sugli altari , se , come è l'u- 
sanza vostra , in mezzo agli spassi , alle pompe , 
agli spettacoli della romana corruzione , gli impro- 
vidi suoi genitori lo avessero giovinetto imberbe 
precipitato. E che ? Se rara e delicata pianticella 
togliete a crescere , e con amorosa mano a culti- 
vare , soffrireste voi di sporla in aperto campo , 
preda ad ogni villano insulto d'animali e di genti? 
Voi la ponete in chiuso giardino , le sgombrate 
intorno le voraci gramigne ed ogni malcGca gene- 
razione di erbe , e ne guardate la siepe così, che 
non pure a profano piede, sì anche ad ogni ma- 
ligno alito sia negato di farvisi appresso. Nè per- 
ciò i vostri fìgliuoli , nè voi non intendo chiudere 
e seppellire nella oscura solitudine di un chiostro. 
Altri tempi volgono, mel so bene, altri costumi 
da quei di Mauro. E non pertanto v'ha pure una 
solitudine alla quale è mestieri che ogni anima 
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cristiana a quando a quando ripari ^ e questa so- 
litudine potrete averla , quandunque vi piaccia , 
nella vostra città , nella vostra casa , nella vostra 
stanza , raccogliendo alcun tratto lo spirito , e ri- 
tirandolo ne' segreti abitacoli della coscienza. Di- 
stratti pur troppo e dissipati come siamo dai pia- 
ceri , dalle ambizioni , dalle cure del secolo , fra 
tanti ostacoli alla salute , grand'uopo abbiamo di 
fare a quando a quando le ragioni con noi mede- 
simi, le ragioni del bene e del male che intrala- 
sciato o commesso abbiamo , per cosi avvalorare 
i nostri santi propositi , ed avanzare più fermi c 
sicuri nel cammino della virtù. Perchè l'animo In 
sè raccolto, e fattosi come specchio a sè medesi- 
mo , dalle sozzure della mondana polve si ripurga, 
suscitando e quasi arruotando col meditare le ad- 
dormentate e occulte forze del buon volere , e 
queste per la toccata sperienza delle comuni Infer- 
roltadl ajutando con la fervida invocazione di quel- 
la Grazia potente che vien dall'alto. Per ultimo , 
se fra tante virtù di Mauro l'obbedienza princi- 
palmente è quella che ci viene proposta ad imita- 
zione , facciamo adunque rispettosi 6gliuoli di ob- 
bedire alla legge immacolata del nostro gran Pa- 
dre e Signore Iddio, a quella legge di giustizia c 
di carità , che dà lume agli occhi dello intelletto , 
e informa il cuore di nobili afletti ^ facciam di ob- 
bedire con esattezza a tutte che sono le obbliga- 
zioni del nostro stato , a' nostri legittimi superiori. 
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nc' quali cl è debito venerare l'ordinazinnc stessa 
di Dio. A chi obbedisce con animo devoto, il gio- 
go è soave , il peso leggiero ^ chi resiste e ricalci- 
tra ha doppia pena , e dal freno a malincuore por- 
tato, e dalla mano che lo corregge, perciò stesso 
aggravata. 

Oh ! bene avventurosa la nostra sorte , se dal- 
l'esempio di Mauro confortati , allontanando da noi 
il reprobo secolo , vivremo obbedienti al Signore , 
perchè un altro giorno ci sarà dato partecipare 
alla gloria del nostro Santo , accolti nei taberna- 
coli delle eterne misericordie. 
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CHE DOVEA RECITARSI NELLA CATTEDRALE 
DI PALERMO 

FES Li QOiKBSIMi DELL’aRNO XOCCCXXEVII. 


Io certamente non osava sperare che benigna Prov- 
videnza di Cielo m'avesse tanto di salute e di forze 
a concedere , eh' io potessi condurmi a voi ^ c in 
questa delle italiche nobiUssitna e per frequenza 
e culto di abitatori segnalatissima delle cittadi mi 
fosse dato parlarvi, cristiano oratore ^ e le mie qua- 
resimali fatiche nell'augusta maestà di questa regia 
Basilica , e dinanzi a tanto fiore di civiltà e di 
virtù conchiudere e terminare. Imperciocché l’av- 
versa fortuna , che altra fiata mi tolse di soddi- 
sfare al vostro generosissimo desiderio , non pare- 
va sazia di contrastare alle mie speranze (*) , e 

(*) E non fu mia davvero in questo infaustissinno anno 
183 ;. 
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forte pungevaml ramino quel pensiero , non altri 
di voi per la incertezza che sogliono le distanze 
partorire, non avesse a reputarmi o troppo scarso 
estimatore del vostro merito, o poco riconoscente 
al vostro insigne bcncflzio. Ma poiché finalmente 
è piaciuto a quclfUno , che tutte umane cose prov- 
vidissimo regge e governa, poiché gli é piaciuto 
far pieni i miei voti, ed alla vostra Indulgenza dar 
campo di obbligare viemaggiormente la mia grati- 
tudine , sia dunque nel suo beneplacito e sotto al- 
l’ombra del santo suo nome , che le mie parole 
di lieto annunzio , di buona novella , da voi che 
gentile e pietoso vi avete il cuore , benignamente 
si accolgano. 

Mi so bene che questo cielo e questo suolo per 
mirabile temperanza di luce e di calore , per fe- 
lici posture di terra , per lieti abbracciamenti di 
mare , pei' ogni copia , varietà ed eccellenza di be- 
ni singolarmente privilegiato, e che piu è , di fer- 
vidi ed alacri spiriti generoso producilore^ questo 
cielo e questo suolo, dove tante e sì pregiale re- 
liquie di greca e romana grandezza , monumenti 
preclari dell’arle, dove tanti e si stupendi prodigi 
di misteriosa natura si ammirano dal filosofo c 
dairerudito -, mi so bene, che questa sede magni- 
fica , e prima un tempo di amplissimo e floridis- 
simo regno, dove il puro, gentile, sonante idio- 
ma del sì ebbe culla poco men ch’io non dissi re- 
gale j che questa magna Trinacria , di tante isole 
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che il nostro mare distinguono , per bellezza ed 
opulenza veramente reina ^ che tali e tante doli, e 
sì gloriose memorie, quella piena ed ampia facon- 
dia richiederebbero , che altra volta dal più elo- 
quente dei nipoti di Romolo i fortimati vostri mag- 
giori ascoltavano. Se non che , a dime il vero , 
quella splendida c numerosa eloquenza teneva il 
campo, ed ancora ha il grido in umani e terreni 
ai^omcnti ^ a me si dimandano parole , che met- 
tano dentro dal cuore celesti e divine cogitazioni : 
quella ad accattarsi plauso e rinomanza precipua- 
mente intendeva^ a me., prostrato nella cenere del 
mio nulla è imposto curar la gloria di solo quel 
Grande , che può fame veramente immortaU : quella 
commuovere ed inGammar le passioni ^ a me com- 
batterle ed estirparle: quella un suono che lusin- 
ga , che piace ^ questa un lamento che umilia c 
mortiGca : il campo , il foro , la piazza alPuna é 
teatro ^ airallra il tempio , la casa dclPorazione , 
il ricovero della pietà : spettatori e uditori da un 
lato impazienti, clamorosi, tumultuanti^ dalPaltro, 
modesti , raccolti , devoti : quella insomma è volta 
alla carne , questa allo spirito : quella è tutta del 
secolo , a questa è termine ultimo la etemitade. 
Ah ! sì : l'eloquenza della Croce , questa è che io 
debbo promettere , e in essa quanto mi è dato 
studiare ^ nè voi da tale e tanta gravità di sub- 
bietto, non avete per fermo ad aspettarvi le gra- 
zie e i Gori e gli altri ornamenti, di che profano 
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oratore costuma incarnare i disegni suoi. Oh Cro- 
ce! oh Croce! Cattedra e scuola di vera sapien- 
za , altare e trono di un Dio ! Basso ed infermo 
discepolo, al tuo santissimo magistero io mi dedi- 
co e mi consacro. Deh! Tu m’inspira, mi tocca, 
fammi al cuore suggello di Te ^ se dal cuore , e 
non altronde, move l’aecento, che penetra vittorio- 
so ne’ recessi dell’anima , l’accento della persuasio- 
ne. Al tuo vessillo dinanzi piegò la fronte il rin- 
novato mondo : Tu risplendi sul trono dei Re, Tu 
armi la h*onte e il petto de’ sacerdoti ^ e potrai 
Tu non essere ascoltata , riverita e benedetta da 
que’ fedeli , che scrissero i loro nomi alla tua mi- 
lizia, che sottoposero il collo volenteroso alla soavità 
del tuo giogo? Con questo pegno di riconciliazio- 
ne, di salute, di pace a voi mi appresento, a voi 
fratello, compagno e servo in Gesù Cristo. E Voi, 
o Signore, da questa Croce, deh ! inchinate l’orec- 
chio vostro alla mia preghiera, e piacciavi di esau- 
dirmi , che |K>vero ed inope mi confesso e sono. 
Custodite l’anbna mia dalla unzione santiheata del 
vostro ministero , e soccorrete , o Signore , al vo- 
stro famulo, che tutta speranza in Voi solo ha 
riposta. Letidcate il mio spirito, che nella coscien- 
za del suo difetto a Voi s’innalza, a Voi mite e 
benigno, a Voi tutto misericordia verso di quegli 
umili , che a sostegno v’ invocano Gduciosi. Tutti 
questi fedeli che trassero ad ascoltarmi , e che so- 
no opera delle vosU-c mani , glorificheranno ( così 
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m'ajuti la vostra bontà ) glorìGcberanno il vostro 
nome ^ chè Voi siete grande operatore di maravi- 
glie , a cui solo è dovuto l’onore, la benedizione, 
la gloria per tutti i secoli de’ secoli. 
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AI MOLTO ONORANDI SIGNORI 
DELLA. MISSIONE 
IN S. LAZZARO DI PIACENZA 

GIUSEPPE BARBIERI. 


(Questa Orazione ^ che da me recitata nella 
vostra solenne festivitàj benevoli c generosi acco- 
glieste, ritorna a voij cosa vostra ; perchè vostro 
mi fanno quelle sante e belle ragioni, che legano 
i cuori, ammirazione, riverenza, gratitudine ed 
amicizia. Duoimi solo , che il tempo avaro non 
m" abbia consentito di rimanete pià lunghi giorni 
tra voi, e sì gustare viemeglio i dolcissimi frutti 
della vostra religiosa conversazione; lo che mi 
sarebbe inoltre venuto a beW agio di riverire e 
ringraziare que‘ vostri piissimi e nobilissimi Pia- 
centini, I quali gareg^arono con voi a farmi 
più sempre contento e lieto della vostra e loro 
cortese ospitalità. Porto speranza, che in altra 
Fol. fu. i6 


iSl Al MOLTO OKORANDI StOirORI , EC. 

Stagione mi sarà dato poter adempiere questo vi- 
vissimo desiderio; e in tanto vi prego, o Signori, 
di riguardare nella ojferta^ che mi reco ad ono- 
re di porgervi^ anzi la volontà , che lo ingegno. 
Nè vogliate^ gentili che siete j niegarmi la cara 
consolazione di ricordare il mio povero nome a 
quella bennata gioventù ^ che nelle ecclesiastiche 
discipline venite con tanto amore istituendo ; elet- 
ta gioventù, della quale fui sempre tenero^ e che 
m“haj vostra grazia e mercèj rinnovato dolcezze, 
da gran tempo a me , che sono ben oltre cogli 
anni, inaridite. 

E V 91 abbiatemi, quale con devotissimo e fra- 
terno affetto mi segno 


G. B. 
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ON quanta dell'aninia contentezza io rivoga que- 
sto bel cielo , con quanta dell'animo devozione e 
gratitudine questo Tempio, quell’Àltare, la onora- 
tissima vostra frequenza, o piissimi e nobilissimi 
Piacentini , voi stessi che altra fiata e con tanta 
bontà mi avete ascoltato oratore da questo luogo, 
e ch'oggi pure nella grande festività dell'immortale 
Vincenzo vi piace ascoltarmi novellamente, voi stes- 
si, io diceva, e meglio assai che non potrebbero 
a pezza le mie parole , ne farete , son certo, sti- 
ma e ragione. Che se per tanta e sì cortese vo- 
stra indulgenza mi gode l'animo siccome di raro 
acquisto, e tale da vincere, non che la modestia 
delle mie brame , l'ambizioso presumere di qual- 
siasi più sperto e magnifico dicitore*, non pertan- 
to io mi confesso turbato da un'altra grave con- 
sidei'azione , da quella cioè, che troppo arduo c 
malagevole aringo m'è proposto a battere in que- 
sto giorno. Conciossiachè nè lo ingegno non mi 
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soccorre jx"!' fonila cli’io scota bastarmi le forze a 
ritentar degnamente una prova , dalla quale è pur 
multo uscire perdonato una volta ^ e d'altra parte 
la singidare esultanza cirio leggo ne’ volti e negli 
alti vostri per lo centesimo volgere di ({uell’annn. 
che sollevò l'umile Sacerdote de’ Paoli alla santità 
degli altari , raddoppia , temo , la vosli-a aspetta- 
zione, e fa minore in me la speranza di poterve- 
ne soddisfare. La grandezza medesima e la copia 
de’ fatti , che la lunga età di Vincenzo nobilitaro- 
no , anzi che sostenere ed avvalorare un ingegno , 
che non sia de’ più forti , ne lo ingombra piutto- 
sto e nel (lacca ^ sicché null’altro rifugio alla mia 
insulTìcienza rimane, se nou che l’ajuto di Lui, al 
quale io consacro questa mia , comunque debole , 
opera , e il vostro più dell’usato benigno e largo 
compatimento. Sotto all’usbergo di cotesta fiducia 
ripai’are io convengo ^ nè senza frutto , io spero , 
mi torneranno le divotc orazioni di cotesti figliuoli 
del buon Vincenzo , ì quali con voto più liberale 
die altro, m’ hanno imposto l’onorevole carico dì 
metter suggello col mio favellai-e all’augusta cele- 
brità di questo giorno, ed a’ quali debb'cssei-e gran- 
demente a cuore , che le azioni maravigUose del 
loro Duca, Maestro e Padre non siano per mala 
facondia impiccolite e della debita orazione fitxla- 
le. A voi dunque, o benemei’ili Sacerdoti, operosa 
milizia del suo stendardo, a voi raccomando il mio 
scarso ingegno. Voi orate per me , orate a Vin- 
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ocnzo , che la mia voce non suoni indegna di ri- 
cordare il sno nome e di benedirlo nella Cliiesa 
de' Santi. 

Umanità , beneCcenza , caritade sono vocaboli , 
che le più dolci, le più nobili affezioni richiama- 
no all'animo ^ checché ha di più bello e di più 
santo natura , società , religione. £ infatti , uma- 
nitade , virtù naturale , soccorre più presto alle 
gravi necessità dell'uomo ^ beneCcenza , virtù so- 
ciale , ai cornimi bisogni del cittadino : quella pro- 
cede anzi da compassione , questa da generosità : 
l'una si adopera meglio con la persona, con le so- 
stanze l'altra : quella tien più di giustizia , questa 
di equità^ ma sì l’una che l'altra del giovare al- 
trui si compiace , e fa bene proprio il bene de’ 
prossimi suoi. Caritade, virtù religiosa, ad un or- 
dine più sublime di affetti e di opere solleva l'uo- 
mo cristiano, siccome quegli a cui fu rivelata là 
sul Calvario una cognizione più alta dell'amore di- 
vino. La creazione, per cui l'ottimo e massimo 
Iddio fece parte all'uomo , siccome divina imma- 
gine , della inCnita sovrabbondanza di sue ricchez- 
' ze, la creazione, io diceva , insegnò all’uomo par- 
tecipare a’ suoi fratelli , perchè simili a sé , par- 
tecipare il supei-fluo de’ proprj beni. E quindi tro- 
viamo il precetto della limosina inculcato da tutte 
le religioni a tutte le genti ^ ma questo precetto 
non va oltre agli ulBzj del pietoso e liberale soc- 
corso ^ c le prcscrizioni stesse della Legge iSlosaica 
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non vinsero quel confine. Ma quando il cielo si 
aperse a manifestare in carne il gran Sacramento 
della pietà, gli uffizj di caritade a più largo cam- 
po si stesero, e volo più alto pigliarono. Concios- 
siachè donatosi alPuomo il Santo de' Santi, Io stes- 
so Iddio sulla montagna del sacrifizio , un esem- 
pio nuovo di umanità c di beneficenza , l'esempio 
d'una grande obblazionc , d'un immenso amore al- 
l'attonito universo fu rivelato e proposto ad imita- 
zione : olocausto di carità, per cui l'uomo fu chia- 
mato ad amare i suoi simili , i suoi fratelli , non 
solamente a costo di ciò ch'egli possiede, ma di 
tutto ch’egli è, a prezzo del suo riposo , della sua 
salute, della sua vita. Già non vuoisi niegarc, che 
prima alti-esì del Vangelo , non abbiano alcuni ge- 
nerosi , come che tirati più spesso da vampo di 
umana gloria , immolato sé stessi per la patrà , 
pe' congiunti , pegli amici ^ che anzi le storie di 
cosiffatti esempj godono farai belle ^ ma niuno per 
fermo non ha mai posto l'anima propria a riscatto 
d'altri per ciò solamente che abbia l'essere d'uo- 
mo , senz'altra condizione o qualità , che glielo 
renda più singolare , ed oltracciò senza veruna spe- 
ranza di premio su questa terra. 11 perché la cri- 
stiana caritade in ciò segnatamente ù mostra del- 
l'indole sua , ch'ella dal benefizio solleva l'uomo 
al miracolo del sagrifizio^ virtude imparata a pie' 
della Croce , virtù che la migliore filosofia impo- 
tente ad esigere , non ha potuto forse che assai 
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di rado consigliare. E certo, che cosa vale il do- 
no d'una qualche moneta ad un ricco , a cui non 
toglie veruno de' suoi godimenti , che cosa vale a 
petto di lui che dona tutto sè stesso ? £ se gran- 
de sforzo è richiesto a sacrificare per l’altrui bene 
la propria vita, non è sfoi-zo e merito perciò stes- 
so molto maggiore di chi sopporta una vita piena 
di sacrifizj (*)? 

Sul declinare del secolo XVI e in quel torno 
tre grandi eroi della carità, illustrarono fra gli al- 
tri la Chiesa di Gesù Cristo^ Francesco Zaverio, 
l’Apostolo delle Indie , olocausto di patimenti a re- 
care la buona novella tra popoli , che nella buja 
ignoranza di tutte divine cose e nella selvatica bni- 
talità de’ costumi miseramente intristivano ^ Fran- 
cesco Salesio, l'angelo della dolcezza, olocausto di 
zelo insieme c di mansuetudine a governare l’ovile 
di Gesù Cristo , ed a richiamare i traviati al grem- 
bo di quel Pastore che ha dato sè stesso alla sal- 
vezza delle sue pecorelle ^ e Vincenzo de’ Paoli , 
olocausto di pensieri , di affetti , di opera a cibare 
i famelici , a vestire gli ignudi , a ricettare i pel- 
legrini, a curare gli infermi, a visitare i prigioni, 
a («nsolare gli afìlitti , ad insegnare gli idioti , a 
correggere i peccatori, a confermare i giusti: Vin- 
cenzo , predicatore , maestro , esempio e specchio 
d’ogni virtù pietosa e benefica, miracolo vivo e 


(*) Ab. Gerbet, le dogine générateur de la Pitiè. 
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vero di Provrldeoza. Perchè lui , sebbene uscito 
di oscuro villaggio , e cresciuto fra le strettezze di 
una povera famiglia , quindi pel buon odore di 
sue virtù consecrato al ministero degli altari , ca- 
duto appresso fra le mani de' barbari e fatto schia- 
vo sulle coste dell'Àflì’ica , poi ritornato quasi a 
prodigio nelle sedi native , ed inviato alia cura di 
rusticane pievi ^ lui ebbero a fondatore e padre 
Confraternite di Laici c Congregazioni di Eccle- 
siastici a religioso intendimento di carità ^ lui fon- 
datore e padre Scminarj e Collegi di chci'ical di- 
sciplina , ospitali ricoveri d'inferma vccchiaja e d'in- 
fanzia derelitta , guardati asUi d'onestà virginale e 
di matronale contenenza^ lui galere e prigioni vi- 
sitatore compassionevole e provvido dispensiere di 
temporali ed eterne misericordie \ lui ebbero ad ar- 
ca inesausta di milleformi soccorrimcnti desolate 
province ed eserciti male arrivati: lui consultavano 
i grandi nelle maggiori bisogne^ a lui aprivano i 
ricchi ed affidavano i proprj tesori^ lui sceglievano 
i buoni a consiglierò , a guida , a tutore ^ non sor- 
geva un gemito , non cadeva una lagrima , ch'egli 
non accoiTesse pietoso a consolazione ^ non ad ope- 
ra buona mettevasi mano , ch'egli non fosse di 
quella il promotore zelante^ non era impresa be- 
nefica , la quale non ricevesse da lui o principio 
od impulso : inestimabili i servigi che rendette al- 
la Chiesa ed allo Stato, limosiniero della Corona, 
cappellano generale delle galèe , istitutore e rifor- 
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malore d'Ordlnl religiosi , delle ecclesiastiche rego- 
le sapiente restauratore, della pubblica pace e del- 
la comune felicità procuratore e guardiano, a tutto 
recare in uno, Angelo della Francia. £ di vero, 
tutta Francia , la Corte, i Prelati , i Principi, ogni 
classe , ogni ordine di persone , maravigliando Pe- 
roiche virtudi e la eminente carità di Vincenzo , 
tutti ad una voce lo gridavano santo , tutti alla 
sua dipartita correvano a venerarne le spoglie^ e 
allora quando il supremo oracolo del Vaticano , 
adempiendo i voti della Gallicana Chiesa , lo' de- 
scrisse nelPalbo de' cittadini celesti , e con solenne 
pompa nel collocò sugli altari, le città, le campa- 
gne, il regno tutto commosso quasi dalle sue sedi 
esultò dì santa allegrezza , c con ogni maniera di 
festivi riti e di pie supplicazioni a gloriarne il no- 
me , a cousccrame le immagini , ad invocarne la 
protezione , devotissimamente si fu adoperato. E 
dirò cosa appena credibile, nè mai ripetuta abba- 
stanza. In quegli anni funesti che la empietà e la 
ribellione voltò sossopra quell' infelice regno , di- 
strusse l'altare e il trono , e calpestando vittime 
innumerevoli , con la minaccia da un lato e la paura 
dall'altro , menava in trionfo il caiTO sanguinoso 
dell’anarchia ; in quegli anni medesimi la memoria 
di Vincenzo fu rispettata, e collocato il simulacro 
di lui fra gli illustri benefattori del genere umano. 
Or tale e tanta messe di opere da sbigottirne ogni 
più scorta facondia , nè il breve arco del mio 
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ingegno non potrebbe nullamente abbracciare, nè 
io debbo , penda che altra fiata da questo luogo 
roedesimo fui chiamato a parlarne , il già detto 
ridire , eome che sia : tanto più che dai valorosi, 
i quali mi precedettero in questo campo ne fu con 
elette parole copiosamente ragionato. Per la qual 
cosa non abbiate a grave , cortesi e discreti udi- 
tori , che passandomi d'altre parti , comechè nobi- 
lissime di Vincenzo , io ristringa il mio favellare a 
quelle due istituzioni , che tanta gloria gli crebbero 
e tanto fratto recarono e recano alla Religione ed 
alla Sodetà , i Sacerdoti della Missione e le So- 
relle della Carità. 

E quanto al primo , conosceva egli dalla dot- 
trina insieme e dalla condotta de' Cherid, massi- 
ma mente de' Pastori, originar tutto il bene, quasi 
dissi , e tutto il male ' del gregge cristiano ^ e le 
acerbe discordie, le recenti divisioni dell’Ocddente 
provocate in gran parte da lagrimcvoli abusi di 
coloro medesimi , a' quali e cielo e terra aveano 
fidato la cura di opprimerli e di estirparli , gli 
parlavano altamente necessaria la emendazione del 
Clero , necessarie tra i molti argomenti , che la 
Sinodo Tridentina prescrisse, e che il fervoroso de' 
Paoli fortemente ajutava , necessarie le conferenze 
ecclesiastiche ed altri spirituali escrcizj, non meno 
a provare le indoli e le vocazioni degli alunni, che 
a raffermare nei buoni propositi l'età più grave e 
raatui’a. A questo grand'uopo, cui già s'era volto 
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e a tutu possa dedicato Vincenzo , raccolse una 
eletta operosa di sacerdoti , i quali senza veruna 
singolarità di esteriori divise , senza veruna solen- 
nità di riti penitenziali, nella ritiratezza di mode- 
ste case e sotto al giogo volontario d'una mite ob- 
bedienza , dovessero in ecclesiastici studj , in fra- 
terni colloqui di l'eligiosa pietade , in catechismi , 
in sermoni , in pubbliche e private preghiere con 
variata intermissione di pratiche santamente occu- 
parsi , il decoro de’ sacri Templi listorare , alle 
gravi meditazioni , alle funzioni divote , a’ sacra- 
mentali mister]' dar opera diligente^ e così prepa- 
rati dell’animo e della persona a quelle virtudi , 
che intendono al sacrifizio volenteroso di noi per 
lo bene degli altri, e di coloro massimamente che 
più ne difettano , condursi di luogo in luogo al 
faticoso e gratuito esercizio delle Missioni. E se- 
minar) , e chiostri , e cittadi , ed eserciti , e car- 
ceri, e triremi, e terre culle e selvagge, nostrali 
e straniere i mirabili effetti di quelle Missioni spe- 
rimentarono , sebbene per avventura piacesse me- 
glio a Vincenzo nelle povere e abbandonate cam- 
pagne adoperarsi , e quivi procurare soccorsi alla 
'mdigenza , istruzioni alla ignoranza, ad ogni fatta 
di bisogni e di mali alleviamento e ristoro. Sco- 
nosciuti e tapini cultori della campagna ! Voi siete 
pure la classe più benemerita della società ^ voi 
siete gli operatori di un’arte ch’è la madre e la 
nudrice di tutte l’altre , maestra e consanguinea 
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di sapienza: arte creata dairÀltlssimo , alla quale 
fu posto l’uomo innocente per sua delizia \ l’uo- 
mo colpevole per ammenda fu condannato. Poveri 
villici ! E il cittadino superbo vi dispetta , v’oltrag- 
gia ^ e l’opulento magnate a crescere suoi agi, suoi 
piaceri , non ebe di fatiche vi opprima, e vi strap- 
pa talvolta di bocca il pane. Poveri villici ! E non 
vostra colpa , non vostro demerito vi sortiva la 
culla in un presepe, anzi che in un palagio ^ non 
vostra colpa, non vostro demerito vi ebbe incur- 
vati a bagnar di sudore quel solco , che poi v’è 
forza di mietere per altrui ^ non vostra colpa, non 
vostro demerito vi niegava i conforti delle buone 
dottrine e gli onesti sollievi e le facili distrazioni 
della città. Che altro più vi rimane a consolare 
una vita sì scarsa d’ajuti, sì grave di stenti? Non 
altro per fermo, salvo che la Religione con le sue 
speranze, con le promesse d’un meglio avvenire. 
Ah ! queste sole promesse , queste sole speranze 
possono alleggerire il grave peso de’ mali , che a 
quando a quando fiaccano ed oppressano il nostro 
vivere. Troppo aride sono , e troppo male ai bi- 
sogni del nostro cuore si affanno quelle studiate 
compensazioni , che un’avara e fredda filosofia s’ar- 
goinentò di proporre a conforto di que’ che dolo- 
rano neU sventura ^ senza che alle rudi e digiune 
menti de’ villici non potrebbero di leggieri acco- 
starsi. Ma quando avvisano un sacro ministro di 
religione rinunziare di bel suo grado ai piaceri ed 
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ai comodi della vita , durar i giorni e le notti al 
caldo e al gelo faticando in opere di carità, nelle 
chiese e tra le capanne , al letto degli uni e sul 
lavoro degli altri, qua con discreti ammaestramenti 
ed esempi , qua con preghiere e limosine ^ nulla 
risparmiare di fatti e di parole , tutto sopportare 
con mansuetudine di pazienza , tutto donare per lo 
solo intento del bene altrui , e uell<i sola speran- 
za di averne un premio immortale nella patria del 
cielo ^ oh ! allora , qual è de' più miseri , de' più 
viziati , il quale non corra tra le sue braccia , e 
come pioggia vespertina su arido prato , non ac- 
colga le coiTczioni , le ammonizioni , i consigli , i 
conforti della sua paterna e dii-ò anche materna 
sollecitudine? E Vincenzo provvide a sì beneCco 
intendimento , Vincenzo che fatto esperto della mi- 
sera condizione , in che si giacciono i villici una 
gran parte , e spezialmente se alìlitti di morbo e 
stenuati di fame , rivolse tutti i pensieri a dar lo- 
ro gratuiti e generosi soccorsi d’animo e di corpo, 
inviando alle campagne più derelitte , apportatori 
di misericordia, dispensatori di pace, i suoi sacer- 
doti. La quale istituzione dalla concorde autorità 
della Chiesa benedetta e confermata, venne presto 
a grandissimo onore , e si diffuse a gi'andissimo 
benefìzio delle provincie. Senza che dalla stessa , 
quasi da sudata palestra di ecclesiastica perfezione, 
uscirono , e ben vel sapete per prova, illustri Pa- 
stori , che fecero lieta di ■ bellissimi frutti la mistica 
f'oL. VII. 17 
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>igna di Gesù Cristo. E cotesti figliuoli del pie- 
toso Vincenzo , non solamente a procurare la edu- 
cazione della ecclesiastica gioventù, come in que- 
sto Convitto, dalla insigne munificenza del Cardi- 
nale Alberoni a perenne servigio della chiara sua 
patria ordinato , adoperarsi vediamo con tanto zelo 
di dotti'ina e di pietà ^ non solamente a recar istru- 
zione e conforto a’ poveri campagnuoli, emendan- 
do il difetto dei loro pastori \ ma furono posti 
inoltre a curare spedali e prigioni, e a dirigere e 
governare in quest'opera un'altra istituzione mara- 
vigliosa e ad ogni umana laude superiore , le So- 
relle della Carità. 

A degnamente rappresentarvi i benemeriti singu- 
lari di quest'ordine sacrosanto, fate meco di ac- 
compagnar queste care sorelle nei varj ufBzj della 
loro vocazione. Né io mi starò a rammentarvi 
com’elleno ai religiosi servigi delle Parrocchie , al 
materno allevamento de' nocentim', alla prima edu- 
cazione delie fanciulle consacrino gli studj della 
mano e dello ingegno, la mansueta e paziente sol- 
lecitudine del più benigno adoperamento ^ ehé ad 
altre e molto maggiori prove l'orazione mi ajqiel- 
la. Entrate adunque , entrate meco a quegli asili 
di ospitale misericordia , dove tutte si accolgono 
le infermitadi e le angosce di nostra natura. Oh 
Dio, che vista! non pur da movei'e i cuori più 
teneri , si da spetrarne i più duri macigni. Qua 
febbri di pemiziosa malignità che prostrano agli 
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uni le forze , e per lo acuto dolore con clic le 
tempie ne martellano y gli fanno uscir di ragione 
e di sentimento y qua fetide ulceri che divorano 
ad altri le membra con morsi iterati di rabbia, se 
pur da medico ferro non sono state recise: quin- 
di l'anelilo del fianco, l’ansia del petto, i sussulti 
dello stomaco affannantoso , il trarre de’ nervi , il 
croccare dcll’ossa •, e chi nello stremo della vita 
agonizza, chi manda l’ultimo fiato. Senti, già senti 
il rombo cupo dell’ale di morte , che lungo que’ 
muri e sopra que’ letti dispiega il volo, c segna 
in passando le vittime a sè dovute. Or chi sarà 
che pietoso si faccia presso a que’ Ictticciuoli, che 
venga sollecito ministrando a quei grami , che ne 
terga dalle fronti il sudore , che sorregga quelle 
braccia cadenti , che mollemente ne tratti le pia- 
ghe , che accosti a quell’arse labbra una tazza di 
refrigerio , che addolcisca col balsamo di celesti 
consolazioni quell’anime amareggiate e trafitte dalla 
saetta acutissima del dolore? che non isfugga al 
tetro pallor di que’ volti , al grave leppo de’ cor- 
pi , allo indiscreto lamentare degli imi, al furioso 
trambasciare degli altri ? Chi sarà quel pietoso, oh 
Dio, chi sarà? ’S^incenzo , e còn seco a mano le 
sue dilette Figliuole della Carità. 

E se mai pestilente contagio invada una gente, 
non perdonando a gioventudinc , a foi-za , a bel-» 
Iczza, a ricchezza, tal che nè consiglio di medici, 
nè virtù di medicine vi possa : che anzi per lo 
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allciTio comunicare, non allrimcnti clic ad esca il 
foco , avvenlandosi il morbo nei sani, ispai'ga ogni 
dove un tetro spavento, e le fosche immaginazioni 
da paurosi fantasmi esagitate, o cerchino scampo 
nella fuga e nella solitudine , dilungandosi dall'a- 
mico Tamico , il figliuolo dal padre , dalla sposa 
lo sposo , o con orribile vista , quasi di spettri , 
si conducano ad un fine crudele , intanto che i 
moribondi boccheggiano in ogni casa, giacciono i 
freddi cadaveri per tutte le vie ; se tanto danno , 
e tanto lutto, per qual che siasi di cieli o di sta* 
gioni sinistro, imperversi funesto su qualche gente ^ 
chi mai sarà oso per la pietà di quegli infelici, chi 
mai sarà oso d'immolare sè stesso, quasi vìttima 
di espiazione? Dimandatene Francia e Spagna, e 
vi risponderanno le figliuole di Vincenzo , le So- 
relle dclIsK Carità. Mirabile esempio, e non ha guari 
tra voi ri^ietuto da cotesti figliuoli del medesimo 
padre, i quali perciò dall'amorosa riconoscenza di 
tutti i buoni e dalla sovrana munificenza giusta- 
mente nc furono meritati ! 

Orsù , recatevi col pensiero in mezzo ad un 
rampo di battaglia. Mirate quella fervida e bril- 
lante gioventù , l'ornamento e la delizia di nostra 
natura , quella brillante gioventù , che vive tutta 
di speranze e d'illusioni , miratela a’ cenni di un 
capitano, il quale apprezza meglio una dramma di 
gloria , che non mille vite de’ suol fratelli , corre- 
re iuebbriata d'un pazzo ai'dore in mezzo alle 
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stragi , incontro alla morte. Vedete , se il cuore 
a tanto vi basta, padri e madri, vedete fra quel- 
le bande i vostri figliuoli , qua rovesciati nella pol- 
ve e calpesti dairugne de' furibondi cavalli, invo- 
care gemendo il soccorso de’ loro commilitoni , i 
qual! seguono non curanti la foga della vittoria, o 
fuggono a rotta disordinati nella sconfitta ^ vedeteli 
tra il fumo, il trambusto , il terrore , le grida ili 
que’ che vengono e vanno , tra i ferri ignudi ebe 
lampeggiano a loro sugli occhi , e i piombi mici- 
diali che fischiano loro agli orecchi , andare tra- 
sportati in androni e spelonche, dove mancano i 
soccorsi al ricrescente numero de’ feriti, e dove il 
coltello di mani novizie fa suo tirocinio a duro co- 
sto de’ spasimi e delle angosce de’ pazienti, intanto 
che fra mezzo ai corpi mutilati e giltati qua là 
su fracidi strami nella tabe e nel sangue vengono 
meno. Ed altri, ohimè! si dirompe in atroci be- 
stemmie , in sacrileghe imprecazioni , e vorrebbe 
perduta la vita sul campo medesimo della pugna , 
anzi che finire in tanta miseria ^ altri sospira in- 
vano le cure e le dolcezze domestiche, e riandan- 
do col desolato pensiero gli ultimi abbracciamenti 
de’ cari suoi , d'amarissima angoscia si strugge , 
forzato di abbandonare il mondo, prima pure d’a- 
veme gustato ^ e tale dal profondo dell’anima ri- 
chiamando gli estremi spirti : Ecco spezzata , va 
mormorando tra sé , quella sacra e dolce catena , 
per cui s'infiorava di belle s^Mn'anze il cammino 
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della mia vita ^ ecco strappatami quella felicità , 
che gli sguardi della innocenza e del pudore mi 
promettevano 5 ecco l'anello , il pegno della sua 
fede , e chi sarà che a lei nel riporti bagnato del- 
le mie lagrime , del mio pentimento ? (*) O cru- 
deli vicende ! O misera ed infelice umanità! E chi 
ila pertanto , che neU'orrore di tanti mali , chi 
mova intrepido il passo verso di que' sciagurati? 
ed aperto il grembo d'una ineifahile caritadc , in- 
fonda loro novelli spirili , e faccia , dirci quasi , 
scaturir vene d’acqua j e germinar verdi piante ne’ 
duri scogli e negli aspri deserti di quell’anime o 
dis()erate nella costernazione , o indurate nella per- 
versità? che dove tutti dell'arte i farmachi e gli 
argomenti a ricomprarne la vita ritornino vani , 
la morte medesima ne disacerbi e di sante spe- 
ranze la riconforti? Dimandatene gli eserciti della 
Lorena , dimandatene Francia e Lamàgna , e vi 
risponderanno : Vincenzo , e seco i figliuoli e le 
figliuole della sua Istituzione. 

Ma chi sono coleste sorelle, che l’animoso Vin- 
cenzo a’ spedali , a’ campi , alle carcei'i , alle ga- 
lee , tra mille ostacoli e mille pericoli invia sicuro, 
amorose c infaticabili curatrici della travagliata uma- 
nità? Son esse donzelle e donne d’ogni età, d’ogni 
grado , che un alto e fermo proposito di cristiana 
caritade a posta'gare la gioventù, l’avvenenza, gli 

(*) N. Morsi. Rélig. 
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agi , i piaceri e gli ornamenti e le glorie del se- 
colo persuade ^ e caste ed umili e disadorne a 
volontà offerirsi in cotidiano sacrifizio alla salute 
del prossimo , per quantunque straniero , scono- 
sciuto , e non di rado ingrato e villano ^ nulla cu- 
rando gli stenti , le vigilie, i digiuni, le opere più 
servili e più nauseose ^ nulla i contagi c la stessa 
morte. Nei medesimi uftìcj con intera annegazione 
di sé medesime si cambiano , si succedono fune 
Taltre ^ ma ninno si avvisa del mutamento \ chè 
la boutà dclPanimo, la dolcezza degli atti, la ine- 
sauribile vena della pictade in tutte sempre è la 
stessa. Pari sono le ricche alle povera , le attem- 
pale alle giovani : un solo spirito , un solo cuora 
le anima, le vivifica: sono speziosi i loro passi a 
recar balsamo ad ogni ferita. 

Ma qual pensiero , qual sentimento mai fu si 
alto e magnanimo , da vincere in esse non che gli 
umani rispetti e la fiacchezza del sesso, ma la na- 
tura si fragile ed incostante ne' suoi proposti, mas- 
simamente se gravi e nojosi al senso , potenti a 
scotcra ed a turbare la immaginazione. O Croce 
santa di Gesù Cristo , olocausto d' infinito amore ! 
A Te sola dobbiamo un tanto prodigio di carità. 
£ di questa e dell'altra istituzione de' Sacerdoti , 
a brevemente conchiudere, avvedutissimi furono gli 
ordini, co' quali Vincenzo intese a manteuerc ne' 
loro corpi lo spirito di orazione e di raccoglimen- 
to , il distacco dagli affetti e dalle cure del secolo. 



^00 


DELLE LAUDI 


la morlestia , Pumiltà , la concordia , la pace , la 
occupazione continua a servigio della chiesa ed a 
giovamento de' prossimi. Ispirazioni veramente su- 
blimi di carità. Ed essa fu, che lo rese instanca- 
bile in ogni opera di erbtiano travaglio , in con- 
ferenze , in sermoni , ne' tribunali di penitenza e 
nelle consulte di Stato , nelle reggie de' principi e 
nelle capanne de' villici , in sulle piazze e tra i 
campi , nello squallore delle prigioni e nelfamba- 
scia delle galee ^ laonde iìi piede allo zoppo , oc- 
chiò al cieco , scorta allo errante , esca al fame- 
lico , al sitibondo fontana , agli orfani padre , ai 
defunti vita. La sua carità fu luce insieme e ca- 
lore : luce a dissipare le tenebre della ignoranza 
nelle campagne, a sperdere i mostri dell'errore nel- 
le cittadi , calore ad accender nei buoni proponi- 
menti della pictade i cuori più freddi , a movere 
i più l'itrosi : luce e calore ad aprire i fondachi 
e l'arche degli opulenti , a frenai'e le insanie de' 
violenti e de' furibondi : luce e calore a persuadere 
in ogni luogo il bene col vero, il vero col bene^ 
e l'uno e l'altro con la dolcezza longanime della 
pazienza : luce e calore , che nel volto , negli atti 
e nelle parole di lui spirava la santità dell'evange- 
lico ministero, il carattere e la missione di un'al- 
tissima peculiar provvidenza. Oh ! perchè mi si van- 
tano i fasti e le glorie di qiie' campioni, che per- 
correndo la terra a guisa di folgori , soggettano le 
nazioni , incatenano i popoli , c fanno tacere il 
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mondo alla vista de' loro trionfi sanguinosi, delle 
aminii'ate loro rapine? Eroi della spada , campio- 
ni delPorgoglio e della vendetta , oh come siete 
pusilli , come spregevoli al cospetto di Viucenzo ! 
Fate pur di abbagliare le vane immaginazioni eo' 
vostri audaci e superbi intraprcndimcnti \ le lagri- 
me dclPamore e della riconoscenza sono per lui. 
Ab ! quelle lagrime, che pure alla storia , non che 
alla vista di un qualche atto generoso di umanità 
rompono larghe e spontanee dagli occhi nostri ^ 
quelle lagrime dolci nelPamarezza medesima del 
dolore , ah ! quelle lagrime dicono assai, che nati 
siamo a bontà, nati a compassione, nati all'amo- 
re de' nostri simili. Voce questa di natura , certis- 
sima voce , a cui non altri che un disumano, uno 
sviscerato può metter contrasto ^ e la Religione san- 
tissima di Gesù Cristo ripurgando i naturali affet- 
ti, e quei sollevando ad un termine più sublime, 
essa è che vi appone suggello e colmo di perfe- 
zione. O Carità di Gesù Cristo , tu reina della 
mente e del cuor di Vincenzo , tu somigliasti al 
Giordano , che spargendo allo intorno i copiosi te- 
sori delle sue acque, ne feconda le campagne per 
modo , che sembrano il paradiso di Dio : tu il 
Candelabro santo della nuova Alleanza , la cui vir- 
tude illumina e avviva la Chiesa tutta del Signo- 
re. Ah ! Caritade è il grande attributo di Dio, il 
linguaggio solenne della creazione^ se gridano ca- 
ritade i cieli e le terre , il sole che ne rischiara , 
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Paria clic si respira , il suolo che ne sostiene , i 
frutti che ci alimentano , le lane che ci ricoprono ^ 
caritadc la culla , che accolse prima i nostri vagi- 
ti , caritadc la tomba , che chiude in pace le no- 
stre spoglie. 

Ma perchè l'orazione ritorni a quel grande prin- 
cipio onde si mosse, rendiamo grazie immortali ad 
una Religione , che sola bastò a partorire sì gran- 
di csempj di carità. Gesù Cristo sul Golgota è il 
divino Maestro di tanta scuola. Egli solo è venuto 
insegnandoci essere bella cosa dar l'anima nostra 
per la salvezza de' nosti'i fratelli ^ questa essere ci- 
ma d'ogni viitù compimento c perfezione di tutta 
la legge essere carità, Pamore del prossimo in Dio; 
carità che ride co' lieti , che piagne co’ tristi ^ che 
dispensa il suo latte a' deboli, il suo pane a’ forti ^ 
che una c molliplice si fa tutto a tutti *, carità che 
benedice a quelli che maladicono, che priega per 
quelli che offendono, che cede la tonaca a chi le 
i iiba il mantello, che porge una guancia a chi le 
|>crcuote l'altra , che dal cielo invoca il sole e chia- 
ma la pioggia sui giusti non meno, che sui pec- 
catori. Virtù , che mosse Giovanni de’ Matha, Ca- 
millo de Lellis , Girolamo Miani e Giusep|>e Ca- 
lasanzio a crescere di pietose istituzioni i fasti del- 
la Chiesa ^ e per la quale , siccome astro sovrano 
fra le minori stelle, risplende Vincenzo de’ Paoli, 
Apostolo , Confessore e Martire di Carità. 

E questo povero serto di laudi sull'altare della 
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vostra santità, o beato Vincenzo, umilmente io de- 
pongo. Povero serto in vero , ma non a difetto di 
volontà ^ per la quale di somma grazia mi chia- 
merò consolato, se valgami ad impetrare uno sguar- 
do benigno della vostra amorevole protezione. Ben 
Voi guarderete propizio a cotesti venerandi figliuoli 
della vostra disciplina , imitatori fedeli del vostro 
esempio , illustri mantenitori delle vostre benefi- 
cenze : Voi guarderete propizio a colesta eletta , 
amabile gioventù, che sotto a' vostri santissimi au- 
spicj vien crescendo a sostegno e decoro dell’eccle- 
siastico ministero. Segnate , o gran Padre , della 
vostra benedizione quelle ingenue fronti , quelle 
vergini anime , che s’aprono, quasi fiori, alla dolce 
rugiada che in loro piove dal cielo, ed a cui j)cr 
grata riconoscenza fanno salire il profumo soave 
de’ loro voti. Gioventù fortunata, se bene intendi, 
e conosci il valore delle tue coudizioni ! che que- 
sta magnifica stanza, dov’hai si cortese e generoso 
l’ospizio, questo è l’orto conchioso e il fonte se- 
gnato , dove tutte del vero e del bene le caste 
brame ti è dato far paghe. Ah ! queste mura fe- 
lici, dov’io con tanta e si fraterna benevolenza 
mi veggo accolto, e dove nella placida quiete de’ 
suoi silenzj maraviglio tante virtudi , che parlano 
agli occhi ed al cuore ^ queste mui‘a consecrate 
alla pace dell’anima, alle serene e deliziose primi- 
zie d’una vita celeste , abbiatele , o cari, abbiatele 
sempre in quella degna estimazione, che tutti ne 
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sentono a gara i buoni ed i saggi. E Voi, Padre 
santo, fate di riguardarle con occhio di amorosa 
predilezione. Di qua uscii-anno i benedetti germo- 
gli , che dovranno appresso fruttificare in opere di 
santificazione, ad ornamento sempre maggiore del- 
l'inclita loro patria , ed a prezioso conforto dell'e- 
■gi'egio Prelato , a cui pur dianzi fu commesso il 
governo di questa nobilissima chiesa. Proteggete 
adunque il Pastore (*) , proteggete la greggia : sia- 
te sempre il tutore benefico, il tutore presente di 
questo luogo , e di cotesti piissimi ed ornatissimi 
cittadini , i quali con tanta frequenza , con tanto 
amore convennero a solenneggiarc la vostra festa, 
ad esaltare il vostro nome , ad invocare il vostro 
santo patrocinio. 


FI.MC DEL TOLL'ME SETTIMO. 


(*) Monsignor Sanvilali, Vescovo die prima fu di Bor- 
go S. Doimiuo. 
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